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A  M  OR  OSI 

SOSPETTI. 

FAVOLA  PASTOR  AL  | 

DI  ARMENTOLL1 

Sampognano, 
aiviiiy s TRI SSIMO  si 

Camillo  Gon^  t         #  tfouelara. 
CON  PIÙ  W  «GIQ,  3 


ALL'  ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR  CAMILLO 

GONZAGA, 

CONTE  D  I  N  0  V  E  L  A  R  Jy 

delVefcouato  di  Bagnolo  >  fèJc. 

Et  nello  flato  di  Milano  generale  della 
gente  d'arme  perla  Maeftà  Catclica. 

Sig.  &  'Patron  mio  CoUendìjJimo. 

'Ajfettione  de  la 
riuerente  mia fer 
uitìi  a  Vojìra  Si 
gnoria  Illuffrifi 
fima  fe  ne  vie- 
ne  aneti  ella  a 
prefentarle  in 
queUe  fue  nobili fiìme  noZjZ>e  il 
giubilo  del  cor  mio  >  vedendo  co  fi 
H eroica  congiuntane  ,  ejfendo 
Illuftrifiima  fpo fa  figliola  della  fa- 
mofifsima  Eccellenza  del  Marche* 

*    ì  fi 


?  del  Vafto  Nipote  dell'Altere  di 
2vlantoua  >  e  dVrbino  Duchi  de 
più  faggi  >  e  glorio  fi del  Mondo  ;e 
perche  tanto  maggiormente  appari- 
fca  quefla  allegreX^a  mìa  >  eccola 
munita  della  teffìmonianXa  di  co- 
teff  a  P  aforale  di  Monfgnor  ììlm 
frifsimo  Gabrielli  nobile  Venetiano 
che  s  e  compiaccìuto  fauorir  a  lei  le 
mie  fampe  5  fotto  altro  nome  :  ope- 
ra *  che  recitata  UCarneuale  paca- 
to a  Venetìa  >  hebbe  lapplaufo  di 
tutta  la  Citta  5  opera  molto  propor* 
tionata  ad  allegrez>z>e  nuptìali  > 
&  fe  bene  V offra  Signoria  Illu* 
Jlrifsima  fi  diletta  di  più  grauifu-* 
di  y  (f  in  particolare  di  Filofofa  > 
Cf9  di  ^beologia  >  pure  fuol  anco  di 
por  taf  i  nella  lettione  de  vaghi  Poe- 
ti, i  quali  con  piaceuoleT^a  ci  rap- 
prefentano  alianti  gli  occhi  i  precet- 
ti della  vita  human  a  >  che  con  più fe 
ueritaciinfegnano  iPilofofi  .  De- 

gnìfi 


gnìf  dunque  gradire  VoHr a  Signorìa 
Illufrifstma  quefìa  pie  dola  riconofeen- 
%a  della  autorità  >  cha  fopra  di  mè  che 
conferò  di  ejfer  tanto  [obligato  alla  fua 
benignità  >  che  temerei  di  uiuerleferui- 
dorè  ingrato  j  (f  inutile  >  quando  non 
ni  assicuracela  genti  leT^a fua  di  rice- 
uer  a  conto  di  merito  quellafmcera  diuo 
tione onderiuerifo  la  per  fona  di  Vofira 
Signoria  IlluHrifsima  alla,  quale  per 

fine  m  inchino  ,  (f  le  bàcio  riuerentif- 

fimamente  le  mani . 

Di  V ine  già  a  di  1 2 .  Giugno ,  rào  6. 
DiV.  S.  Jllujlrifsima 
Seruitorediuotìfsimo 

Gio.  Battijìa  Ciotti 


L'AV- 


V 


r  AVTOR  e: 

Ai  Lettori. 

L  veder  le  paftorali  rapprefentatio- 
ni  fondate  fopra  due  fauolejLieftitc 
di  facrificij\& ornate  di  qualcheal 
tro  fregio  poco  cóformeà  i  precec 
tilafeiatici  dainoftri  antichi  maeftri  intorno 
ale  poetiche  compofltioni  fuole  per  ordinario 
cfler  biafimato  da  moki  i  quali  poco  riguardati 
.  do  alla  condicione  de  tempi  ftcalladiuerfiià  de 
gli  appetiti  3  che  furono  da  quelli  che  fono  al 
prefente  negli huomìni  nons'auueggonOjchc 
doue  gli  antichi  nelle  loro  fàuole  freniche  ha- 
ueu  ano  l'utile  per  primo  fine,  de  per  fecondo  il 
diletto-,  all'incontro i moderni  componitori  # 
(limando  che  altro  ci  voglia  al  prefente^  che  fa- 
uole  per  effempioàgli  huomini  di  ben  uiuere , 
hanno  per  primo  fine  il  diletto  >  &c  lutile  per 
(ecodo;come  quelli  che  à  guifa  di  couitanti  prò 
curanodiaccommodar  le  uiuande  delle  loro 
opere  al  gufto  de  conuitati  ,  hor  con  armonie 
di  concetti ,  con  tutto  che  poco  conuenienti 
alla  baffezza  depaftoriches'introducono-,hor 
con  la  varietà  di  due  fauole  pofte  però  in 

modo 


modo  tale  j>  che  non  confondano  3  &-hora 
con  vna  curio/a  apparenza  di  facrificio  che  co- 
mouédo  gli  affetti  produca  effetti  no  di  terrore 
madicompaflìoneamorofa,à  finche  poi  tari* 
to  maggior  gufto  apportino  i  felici/limi  auueni 
inenti .  Per  lo  che  hauedo  io  lafciato  comparire 
quefto  mio  parto  ueftito  in  tal  guifaalla  luce 
del  mondo  ho  giudicato  conueniente  che  fi  fa 
pia  ch'io  fono  ftato  fempre  akrctanto  anfiofo 
di  apprenderei  poetici  ammaeftramentL  quan 
toinqueftamiafauolajomi  icoftodaitre  acce 
nati,  &.  mi  dichiaro  poco  rigorofo  ncirolfcruar 
li  ;  giudicando  però  degni  d'eterno  biafimo 
quellijcheperfarfì  beneuoli  all'aura  populai e 
fi  fanno  lecito  di  ufeire  a  briglia  fciolta  dai  ter- 
mini dcll  honefto  e  del  uerifìmile,da  i  cui  man 
camenti  io  hò  procurato  quanto  per  me  e  fta- 
fto  poflìbile  di  allutanarmi.  De  ledermi  poi  fcr 
uito  de  i  uocaboli  di  Fortuna  Sorte  Idolo ,  & 
Dettino  non  ne  faccio  alcuna  mentione  attefo 
chefisà  molro  bene  che  quefle  uoci ufandofi 
in  perfona  de'  Gentili .  ad  ogni  compofition 
poetica  fi  convengono  •  Viuete  telici . 


IN* 


JNTERLOCVT  ORI 


Mercurio  Prologo . 

Clorinda  che  di  già  ha  dato  la  fede  à  Titiro 

Sileno  Vecchio  di  cafa  di  Clorinda 

Ergeo  accefo  di  fe  fteflò. 

Titiro  che  di  già  ha  datola  fede  àCloriada 

A  rmilla  accefa  d'Ergeo. 

Licori  vecchia  amica  d'Armilla 

Amaranta  inuaghita  d'Ergeo 

Venere  fottohabito  di  Ninfa 

Tirfi  viandante* 

Satiro. 

Seluaggio . 

Elpino. 

Serran  Sacerdote. 
Chorodi  Sacerdoti 
Meflb» 


* 


MERCVRIO  PROLOGO. 


(J  H 9  io  fi  a  oli  Gioite  >e  meffaggiero^e figlio, 

|  Da  cm  quanta  facondia  è  m  lingua  humana  > 

Quanta  fitgacità  l'ingegno  accoglie 
Hanno  l'origin  lor primiera  battuto  5 
Che  quello  io  fi  a  cefi  rueloce  al  cor/o  $ 
Quel  tani' *  agii  e  alivolo , 
Che  le  à  me  impoHe  co/e  à pena  ho  intefo  > 
Che  l'ho  ejfequite  .E  che  M  er  curio  in fòmma 
X^a  terrai fi  citi  m  appetii  ; 
Jguefi'babito,  que fidali,  e  quefta  nuerga  $ 
A  cui  <~vedete  per  inditio,  e  figlio 
7} eia  fapien^a  mia  due  ferpi  attorti* 
Lo  fanno  à  tutti  <voipatefe  >  e  noto  : 
Ma  per  qual  caufa  io  fi  a  qua  giù  difiefo , 
E  merfo  Arcadia  habbia  driz^tto  il  uolo  * 
lo  so  certo  à  voi  tutti  e  fiere  afiofo . 
E  perche  non  iBian  dubbij ,  e  fifpefi 
Gli  animi  uoBri  >  Vdite . 
Erano  già  di  Titiro  >  e  d'Armida 
Vera  gloria  amhidoi  di  quelle  felue  > 
Peruenuti  i  lamenti  3  e  ie  querele 
Sin  la  su  in  cielo,  e  già  mofia  À  pietade 
S'era  la  Dea,  che  di  Cupido,  è  madre  * 
Titiro  <-udendo*che  gndaua  aita  f 
Per  t fiere  in  njn punto ,  in  va  momento 
Dal3  amante  di  lui  uaga  Clorinda, 

A  Ter 


*  PROLOGO. 

Perfemplice  fofipetto  abbandonato  , 
E  rimirando  t Umor  o/a  Armili a 
Giacer  fine  nel  duo/,  morta,  e  languente 
Per  e/Ser  dal  fio  caro,  e  amato  Ergeo 
E fihernita ,  e  delufa  j 
Quando  al  figlio  la  ^De  a  gli  occhi  rimiti. 
In  queflt  detti  i  bei  rubini  aprio . 
Pargoletto  figlimi  che  fai  ?  che  badi  ? 
C%on  uedt  tu  ne  la  tua  arnica  Arcadia 
Z,  tuoi  fide  li  y  ituoi  dettoti  feriti 
A  taldifperatwn  giunti \  e  da  tale 
Empietà  3  efertta.de  oppreffi^  e  vinti- 
Che  m  vece  di  pigliar  qualche  nHora 
Te*-  me%o  de  i  lamenti 
Da  [alme  à  loro  ingrate  >  e  fcomfienti  : 
San  parto  i  lor  fiffiri 

Di  nuoua  crudeltà  nuotii  martiri? 
£Vladrc>  rifpofi  alfhor  Cupido,  io finto 

Ghtejfegre  ^oche  quale 

Di  queslidue  amator  >  Titiro>  e  Armilla 

Pia  giù  sì  o  cti  io  f occorra 

Io  so.  e  perche  anco  a  te  ooni  mio penftero 

Vi) far  chiaro  j palificai,  llmiofìrale 

Tu  fai  quando  ferifie  un  core  amato 

Quanto  è  dolce  3  e Joaue  j 

Che  poi  de  la  dolcezza 

3%onfia  degno  colui  che  la  difprezjjt 


P  R  O  L  O  G  O.  5 

So  che  tu  mi  concedi t.  Eccomi  dunque 

Pronto  à  pigliar  ricetto 

In  chi  del  mio ferir  prende  diletto  : 

E  a  fuggir  quel  cor  e , 

Che  non gu  fiamma  fprc^zjty  il  mio  liquore, 

Titiro  ama  Clorinda  fi  perche  queUa> 

(Tutto  che  al fuo  amator  fi  a  cruda,  e  fiera^J 

E  nondimeno  fiata  ancor  da  que&o 

Mio  (irai punta  fi  piagata-, 

Ne  ffirezgò  mai  le  fiamme,  j  l'arco  fi  ì  dar  di 

De  la  potenza  mìayperò  di  nuouo 

V  impiagherò  per  me  godrà  felice 

Che  Titiro  l'adori  fi  co  fi  à  lui , 

Sjhelche  mi  uà  chiedendo  y 

Uhauerla  in  fuo  potere  haurò  conceffo , 

Ma  perche  il  crudo  fi  dif pie  tato  Ergeo 

Nonjolmn  è  di  me fuddtto  ^  e  feruo 

Mà  ne  pur  uuol  cono  fermi  per  Dio  j 

E fi f puntò  lo  HraU  quand'io  tentai 

Saettarlo ,  e ferirlo  s 

Non  fi  a  mai  <z>er ,  che  de  le  mie  dolcezze 

Gli  faccia  parte  s  e  perch'io  sò,  che  7  cuore 

Da  vaga  amante  amato  9 

Quando  è  da  me  piagato 

Sente  dolcezza;  io  non  nuò  più  quefi'arco 

Scoccar  per  filettar  lo  :  onde  ad  Armili  a 

Conuien  che  la  pietà  >  che  chiede  io  neghi. 

Al        A  te 


4     pro  l  oc  o: 

A  t€  non  mancan^uie  di  farlo  amare, 

C ara  mìa  madre  >  à  te  non  mancan  modi  $ 

Dì  far  felice  Ufua  fida  amante 

Armi  Ha.  Horcw  che  brami 

A iempi  tu  in  Ergeo  s  fà  tu  ch'egli  ami 

A  tuo  piacere  4?milla  s 

E  l'opra* ,  che  con  Titìro /degnata 

Non  fi  a  Clorinda,  lafìa 

Ne  le  mie  mani .  A  ì  detti 

Soggiunger  del figLol  volealamadre% 

Quando  in  Vn punto  ,folda  kilontam 

Molto  fpacioy olo .  Soffiefa  alquanto 

Ella  flette  fra  se .  poi  difie .  fo  <-uad# 

A  dar  con  queste  mani  njltimo  firn 

A  quanto  tu  di  voler  far  mi  neghi. 

Onde  prefi  di  Ninfa  habitì>  egefìi 

Se  ne  fefa  qua  giù ,  doue  mi  manda 

lì  gran  Gioue  mio  padre,  V  mio  fignore 

A  dirli  3  che follecita  efequifca 

I  Juoi  p  enfi  eri  y  accioche  al  gran  conuitto 

Che  fi  fà  à  tutti  i  Dei  fi  troni  a  tempo ♦ 

Et  infume  a  far  cauti  njoi  mortali  ? 

fhe  credendola  Ninfa 

Non  fate  co  fi facili  a  cadere 

9\e  l*  amoro/a  rete  del  de  fio  , 

Che  non  thauretefuor>  che  in  fogno .  a  Dìo  : 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA- 

CLORINDA,  ET  SILENO, 

ACCOGLIETE? I 
pure 

Raccogliete^  infieme , 

ò  miei  penfierì3 
Vate  borrendo  confi 
gho  *  e  fiatuite 
Irreuocabdmente  la  um 
detta 

Cb'altraditor  s *  affetta  ì 
Occhi  <*voi  >  che  ^vedefie^ 
Certificate  Amore 
Se  con  ragione  ho  incrudelito  il  core. 
Sii.   E  quai  parole  inufitate  5  e  none 
Cara,  e  diletta  figlia  (  che  per  tale  ù 

A    5       Ti  un- 


é  t    A T  TO  PRIMO 

Ti  tengo  |  e  quai  mìmccie 
Odo  da  la  tua  bocca,  ?  oìme  che  af/>ett§ 
,  Vegg  io  non  più  veduto 
Sotto  quei  <~aaghi  mnanellati  crini  f 
Già /ohm  parlar  di fe/lefegMochis 
Lodar  dette  campagne  ijìor  nodelli  f 
E  le  tenere  barbet  te  J 
Et  hot  parli  £  off  c/e  >  e  di  Vendette  T 
Già  nel  bel  hjì/o  amore 
Scalpito  haueui  f  &  bora: 
Spiri  da  ginocchi  tuoi  /degno  \  e  r  ancor  e' t 
^Deh^/e  qualche  cordoglio  a  cw  t'indue? 
Fallo  communi  a  me  f  che  ben  tu /ai 
l    Se  prouafit  giamai  duol  co  fi  acerbo •> 
Ch'io  per  gratta  del  cielnonfhabbia  porttf 
Rimedio /aiuti/ero  y  e  /alute* 
Clon  Padre  (  che  come  padre 

Thonoroiffi  amo)io  so  quanto  t'incre/ut 
&  ogni  rmo  male  *  io  so  che  /émpre  /oHi 
Pronto  à  porger  rimedio  a  miei  dolóri  3 
Maie/cahor  d$  penfiero  ogni  /per  an%4 
U ammorbar  con  rimedi]  ìl/oco  ardtnW 
De  Facce/o  mìo /degno* 
SiL    E  contra  chi  taffi'irat 

Vaga  Clorinda  il  tuo  bel  feno  accoglie? 
Clor.  Jo  tei  dirò  ,  Sileno  9 

E  so*  che  a  gran  ragione 

:  Ne 


SCENA  PRIMA.  f 

${e  prenderai  ftup&n» 

Sai  co  tra  chi  di  [degno  ardo,  et  aùampo? 

Contraquelichelafede> 

Già  rvnmeje fk  mi  por  fi  wtuaprefemg» 
Sii    Contu  Tu  irò  forfè 

Da  cernia  fede  battetti  $ 
Acuì  taf  e dt  matrim  onio  hai  data  ì 
Clot*  Contro  Iucche ti  pari  Non  fon  già  ancor  A 
Jjfoattro  lun.e  trafcorfe,che  partita 
T eco  da  le  paterne  amiche  felue  * 
Ter  la  pefle  mortai  ^tiÌMnumna 
DiBmggma  ilpaefe  i  in  queBi  bofehi 
*jy  Arcadia  io  mi  fermai  per  dimorar  un 
Ne  fi  tofìo  io  nuigiunfi» 
Che  incomincio  per  Im  d \afiofo  ardore 
Auampar  quejlo  core  i  onde  fu  fòr^a, 
Chejentendo  più  yoke  ) 
Scaturir  dal  fuo  petto 
Caldiffimi  fiSfiri ,  effreff fègni 
JDi  reciproco  affetto,  io  le  porgeffi 
1,4  tanto  dal [ho  cor  pria  de  fiata, 
E  pofeia  (ahtraditor }  cefi  fyrez&fiU 
Fede  dimatrimomo. 
Sii    Girne  de  ferito? 

Jj)ual  iBrano  accidente  , 
£$mI  evento  ,  qual  procella 
Turiate  bà  ti  mar  delle  tferSzfVofire? 

A    +       Clor.  Il 


8       A  T  T  O    P  R  IMO 

Clor.  ll^entodifondatagelofa, 
E  la  procella  di  quell'ira  mìa  . 

SiL    Egli  dunque  è  cagione 

2)' un  tanto  f degno ,  ti  dunque 
U^on  ti  mantien  ladatta  fede* 

Clor.  Intanto 

*  Ei  corri  ff  onde  alle  pròmef Te  Jn  quante* 
Come  ho  già  pocointefo, 
Ancor  di  me  fi  moflra 
Sfiei  innamorato ,  e  non  sa  ch'io 
Lo  vidi  paleggiar  fittogli  abeti} 
Che  fanno  ombra  ali* albergo 
De  U  bella  Amaranta  j 
E  quiuì  trar  dal  cor  mille fifpiri } 
Che Je  ben  non  l'rudij  per  la  diHan%a\ 
Nondimeno  il  ^vederlo  afflitto  %  e  laffiy 
Giunger  palma  con palmay 
Et  inalbare  i  languìd"  occhi  al  Cielo  9 
Menedier  fegnoeSfreffo} 
E  tanto  piti  >  quanto  a  la  fine  (  o  terra 
Perche  alThor  non  t'apriHi  )  ei  le  ginocchia 
Piego  verfo  la  Ninfa  , 
Che  fe  ne  flaua  à  un  picciolo  pertugio  % 
Facendo  mille  cenni  >eà  luì  negando 
Ciò  che  chiedea  ;  ma  in  tanto 
Zìeduto  egli  unpaftor  y  che  di  lontano 
Sene uemua ym pie dri^off^  e'I volto 

Refi 


S  GENA  PRIMA.  9 

T(efo  lieto,  tridente* 

Fingea  per  quelle  felue 

Andar/ine  a  diporto. 

E  perche  forfè  egli  faglia  t Incontri 

Del  ceduto  P  a  fiore ,  \ 

Ver/o  la  folta  macchia  di  Frigniti, 

Che  me  coprila  >eà  me /copriva  il  tutta» 

Rìuolfe  il  piede  sonetto , 

Per  non  porgere  à  me  di  doppio  /degno  > 

E  di  di/fer attorie 

A  Ini  doppia  Cagione  3 

M*  a/co  fi ,  e f o/cu  perficr  et  ansia 

Prefi  irata  xhamino 

ZJer  le  mie  cafe^  e  quini 

Tanto  affi/] ai  la  mente 

In  quefìi  riceuuti  oltraggile /comis  * 

Che fìnto  hor  nel  mio  petto  intorno  al  con 

Pieni  di  rio  yenen  mill' angui  attorti . 

JVlàtofioei  prouerày  che  co/a  è  amore  , 

Quando  in  odio  ì  corner  fi . 

Che  mi  narri  Clorinda 

Tttiro  dijleal,  Titiro  ingrato  f 

£hiel>  che  da  un  filo  tm  pktofi  /guardo 

*I)icea  di  hauere ,  e  nutrimento**  ruita  i 

Colui  che  per  tuo  amore 

Dì  dar  firn  puda ,  ad  ogni  firaeck ,  e  morte 

Mille  njoìte  /ojferfi 

Hor 


,«>      ATTO   P  R  l  M 

Hot  ti  tradifie  ?  e  te  per  altra  3i™fe 
Hàgià  patta  ipoklio? 
Sta  dubbiofo  il  mio  core  \ 
N$sà  fe  debba  dir  credo >o no&crfidp * 
CWyche  ibauer  ^veduto  a  me  raccom 
Vn  chiara  inditio  apporta 
,  Ch'egli  ti  donato  con 
T'bahbia  ritolto  p  e  ingrati 
JJhabbia  ad  altra  bdtade  offerto  in  domi 
Ma  s'io  m%affifo  poi 
Con  gl'occhi  del  jp&pfym 
^e$$^J&èfin  farti àd  <-ueroy 
Veggo  c* hanno  altnmditijidm  argomen^ 
Che  non  fon  fwfiì  tuoi  :  poiché  ben  puote 
èfferfi  ad  altro  fin  doluto;  e  interra 
ÈjScrfi  adakro  fin  protrato .  lacerto 
Non  correrei  fi  m fretta ,  o  mìa  Clorinda 
A  la  vendette  so  che'l giuflo  Amore 
Non  ti  concederà  tanta  licenza  . 
Che  lo  condanni  y  e  #on  fafiolti.  Io  wglfa 
Qìe  tu faccia  foft  f s'ansa  a  te  piace  ) 
jiitroualoy  rinfaccialo ,  rnà  af coltalo; 
E  fi  reo  lo  conofii 

CmdmmUydt/f recalo  yahbandonab> 
Clor.  Già  la  fentenzg  efattA-, 

Sikm^eilcoryche^ifcluto^rez^ 
%Jrf in  grata  bellezza 

AqueU 
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À  queli animo  ingrato  che  tofftndt 
Clichè  promette  attende* 

Sii.  Equalfenten^aequeUa}. 

Clor.  Disvolerlo  lafciar^mà  pria  colmarlo 
*Èì  tante  ingiurie,  villanìe*  e  di  ff  reggi 
Che  ne  premiato  pietà  U  terra.  >  el  Cielo* 

Sii.    Io  so  che/e  la  terra/ 1 eie l pleiade 
Itie  prender  dn>  tu  non  farai  fi  cruda^ 
Che  tanto  all' ir  d  tua  la  briglia  allenti  ì 
"Forfè  il  vederlo  placatati  al  quanto* 
Forfè  (i  efeuferày  forfè  vdiraiy 
€  fermerai  nel  cor  le  fue  querele* 

Chi.  ósio  credefìcio,  ^vorrei  piti  toflo 
Chiuder  gli  occhi*  e  l'orecchie* 
Per  non  ^vederlo >t 'nonnjdirlo^e 7 core 
Squarciarmi*  accio  non fiffe  attergo  >  e  Slati%$ 
*De'fuói  lamenti  3  mà  ctnsn  tal  fecce jf$ 
Noti  già  iem  io  Sileno  * 
Che  quel*  ch'i  in  me  determinatole  fermò 
tlon  fia  mai  *  che  pietà  lo  cangi  iomUouà^ 
Sili    Ù  C lor  inda  f  Clor  tndd 

Sei  tròppe  rìfoiutdy  afpetta,  afpettdf 
Che  ce  dd  tira  a  la  ragione  e  ,  pòi 
Jlthor  concluderai  ciò  che  far  deuit 
Che  fndturo  penfar  *  maturi  effetti 
produce  :  ma  s'auuiene 
Ch'ai  mobili  dejìri 

Tofà 
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Toflo  fyccedan  l'opre  y  otme  ±  ch'acerbo 

Si  coglie  il  frutto  s  e  quei  che  dola ye  caw 
StpoteuaguHar>  fi  sputa  amaro. 
Deh  penfa  ben*  fé  non  per  altro  almeno 
Sol  per  mìo  amor  >  che  troppo  à  me  difcaw 
Sarebbe  à  njnfin  fi  rio  *veder  condotte 
Le  tue  tanto  da  me  bramate  noz&t . 
Fallo  mia  figlia ,  e'n  tante 
Ch'io  me  ne  njado  al  tempia 
A  applicar  e  d  ciel  che  i  tuoi  pen  fieri 
Drizzi  à  buon  fin  s  Tu  prega  amor  }che*l  mode 
Tidiadiconfigliarti*  lonjado.  A  Dw* 
€kr.  Vattene  pw  felice  y 

Che  si  ben  io  ciò  >  chh  dirotto  il  Cielo  * 
0  s'io  U  trouo>  ò  s'io  ti  trouo  ingraeo  • 

ATTO  PRI M O,  SCENA  SEC O N D A. 
Ergeo,  ScTiuro* 

Erg .  T  O dato  fa  per  mille  folte  il  cielo  i 

jLjNon  m'hà  già  dato  haggi  ne  piedi  Àrmifla^ 

Ttouuncjueio  hj  adola  ritratto?  e  <uwle 

Ch'io  l'amia  mio  difetta* 

Confegliami  ti prego  f 

T  ir  irò  mio  y  come  potrei  da  untante 

Intrico fmìupparmu 

Tit.  ^be  tu  tanta  beltà fugga  >  è  difprezgj 

I0 
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la  non  t'accu/oymà  ti  e/cu/o  Ergeoi 
Pokhe  chiufe  hai  l'orecchie  >  hai  chiuft  iluml 
Gndè  ch'udir^  non  t'è  conce fjo  %  tuoni 
De  le  querele  fue,  vedere  i  lampi 
E  le  pioggie  di  pianto  > 
Ch'e/cen  da  quei  begt  occhi 
Che  fe  ciò  fijfe,  ò  come  io  ti  vedrei 
Cangiar  vogliale  penftero* 
Io  ?2on  odo  t  io  non  seggio  ì  io  /or  do  ?  io  cieco  ? 
Se  tu  non  U  dichiarilo  non  ^intendo  , 
Tu  fe'  troppo  inuaghito 
Dite  medefmo  Ergeoi 
E  quefio  è  quely  che  firn  fedi/ce  i/enfi* 
Ne  permette  ch'udendo  > 
O  rimirando  Armili  a, 
Tu  apprenda  U  dolcezza 
Di  fi  rara  bellezza  ? 
E^uaft  febre^  dguflo 
De  l'amprofo  nettare,  ti  toojtt. 
Jn^i  che  dico  ì  è  di  maligna  febre 
Affai  peggior  quetto  tuo  mah  che  quella, 
Se  ben  le  faluttfere  *ziuande 
Ci  fa  in  tutto  abbonir ,  permette  almeno 
Che  per  for^adi  foco 
Disìilate  in  licoro 
Noi  le  beuiam ,  fen^a  fatica,  e  noia  s 
Mà  queHo  tuo  troppo  Apgrez&ar  te  Be(fo  > 

Hon 
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Non/ol  t'induce  k  rifiutar  il  cibo 

*T>d grand*  amor  >  con  cui  t  adora  Armilla  -y 

Ma  {quel  ette  peggio  Jfehfìeffb  affitto, 

Po  fio  nel  foco  iamorofa  fiamma  > 

In  lagrimofo  humoxz 

S 'idijìilla  dal core 3 

€t  efee fuor  de  fuoi  begli  occhi  ( a  tale 
,  E  ridotto  il tw  male} 
\  f  ■  ' ~ fuetto  ancor  à  t9  annoia . 
Erg.  Che  nel  ^veder  la  mìa  bellezza  io  goda 

Titiro  e  per  mirarmi 

Hor  ne  le  fonti ,  hor  ne  ru [celli  ogn  altra 

Cura  y  e penfier  tr ala/ci  3 

Tu  non  de  %  biajmar  >  poiché  quel  danno 

Che  da  gran  donajor  <vien  portole  giuflo 

Che  quel,  cuirvien  donato 

Lo  ammiri  >  e  mostri  almen  che  li  fta  grato  • 

Io  non  potea,  di  quefta  mia  bellezza 

Riceuer>ne  bramar  dono  maggiore  > 

Ne  maggior  donatore 

Mi  potè  a  dar  fi  uago 

£jyucBo  corporeo  yelo , 

Del ricco donator benigno  cielo. 

Si  che fe  in  tal  beltà  fi  nutre  licore  $ 

Se  quefta  ammiro,  &  amo , 

Non  ti  Hupir  s  che  fe  altrimenti  oprare 

Mi  difpone/si  yio  darei  fegno  efprej] 0 

D'animo 


SCENA  PRIMA-  15 

2)  'animo  ingrato »,  e fconofcente . 
Ttt.    E  oserò, 

Che  mirar,  e  gradir  fideue  il  dono  j 

Mà  fe  più  d'una  >  odi  due  evolte  allocchì 

Tetapprefentt,  e  fegno 

Che  /opra  tu  nji  fai  qualche  disegno . 

Tu  che  brami  da  tt  ?  che  cerchi  Ergeoy 

Che  non  lo poffa  hauerfen^a  affidarti 

In  te  medefmo  ì 
Erg.  Io  godo  ; 

Sol  di  mirarmi*  e  quando  ; 

Son per  qualche  accidente  afflitto  >  e  lafo 

Dico  à  me  fiefio  >  Ergeo  ^vorrebbe  alquanto 

Di  refrigerio  il  core } 

Machiedoin  njan,  nepojfo 

ha  mhtefla  ottenere , 

Se  non  procuro  10  Beffo 

D' aff (farmi  in  me fìeffo  • 

0  che  dolcezza 

Ammirato  ammirar,  bramar  bramato y 

Vagheggiar  vagheggiato, 

Talbor  mi  fpecchio  taciturno ,  e  prouo 

Ne  l'altero  tacer  tacita  gioia  : 

Tali3 bora  abbraccio^  fìringo 

Con foaue  diletto 

Col  mio  petto  >  ti  mio  petto,  e  mentriogodo 

.   Di  de  farmi,  e  poff edermi  infume , 
•   ;  Nel 
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t^el  foco  del  de  fio 

Di  me  medefmo  ardendo? 

Non  so  qua  fi  capire 

Come  di  qnefìo  cor  fatti  due  cori 

Si  cangino  in  un  fol,  che  da  fe  fìeffo 

De  fiato,  &  amato 

Se  ftefpami>  e  desij>fe  Beffo  adori  ì 

Màche?  tutto  il  gioire 

Che  è  in  me,  nafie  da  me ,  meco  fi  nutre 

Ne  l'amato  amator  fido  mio  petto: 

V%e  lo  difcemorAhichelo  prouoye  fintò  * 

Mt  tanto  in  tal  gioir  iaìma  fi  nutre  x 

Che  ne  i  giubili  immenfì 

Co  Vagheggiar  mi filo  inebrio  rfenfì 

Dunque  tu  umico  fi  ì  ti  gioua  Ifegui  * 

Ma  credi  almen,  che  fi  k  tue  bellezze 

Non  cejferai  di vagheggiare  yogn*  altra 

ZBe/ta  pofiainnoncales 

*~Difpr  ezzerai  chi  tama  x 

Fuggirai  chi  ti  bra  ma  x 

E  farai  fi,  che  saumen  poi,  ctiamorè 

Teco  s'adiri  $  in  vano 

Ti  lagnerai  del  tuop  affato  errore  * 

Dal  giorno  che  Clorinda 

Tromfe  efier  tua fpofit  x 

Tu  credi  al  mondo  ntrauar fi  iddio»? 

jCbél  njolgo  chiama  Amore  \ 

Ecome 
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E  come  tuo  ftgnor  l adori ,  (gir  ami 
Sai  perche  f  perche  bra  mi 
D  hauerla  ,  e  un  tal  defìo 
Tu  credi  >  che  fi  a  Dio  : 
vimini  un  poco  s9{  Dìo  y  non  tra  taìs 
Anco  innanzi  *  ch'amaffii 
lnnan%ithe  bramaffì 
La  tua  Clorinda  ?  e  pure 
Tu  diceui  più  evolte  y 
Che  flotto  e  quel  Paftore  * 
Che  dice  ejjermvn  Dio  chiamate  Amore* 
Già  non  credeuoyhor  credo  : 
E^lfimilfia  dite  >  che  forfè  un  giorno 
Vi  crederai  3  ne  già  mi  diruti  Amore* 
Se foffe  Dio  3  uorrebbe  rifentìrfi 
De  la  tua  poca  fede  $ 
Poiché  da  quella  man,  che  tardi  affretta 
Viùfieraelanjendetta  . 
Tu  dunque  affetti  ancora 
De  la  paffata  tua  poca  credenza 
Vnfeuero  cafltgo  f 
Caftigo  alcun  piuma  affetto  Ergeo 
Già  non  prona  fìi  mxipena^  o  cordoglio* 
poiché  tofio  bramita 
Clorinda  per  luafpofa* 
Te  la  conce jfe  per  tua  fpofa  ti  Cielo  s 
0 per  dir  meglio  il  tuo  creduto  zArnore . 

ai  Hoggi 


m     AITO  FRI  M O 

Hoggi  poi  fin.  da  te  lontani  i  guai* 
Son  lontane  le  pene  ^ 
Siche  Tttiro  mio 

Da  quel  chetu  minacci  *  a  me  argomenté t 

Ciò  che  deui  affettare  0 
Tito   Ahi  chepur  troppo  > 

Amor  m3  affliggere  rnicaftìgaogrihoré, 

V^epiìé  fiero  cafligo^ 

Poffo  affrettar  di  quel  ch'io  finto  è 
Erg*  Adunque* 

E  castigo  il  gioire  >  e  te  l$er  certo 

Di  dauer  pojftdercioche  fi  brama  i 
Tìt.  Son  certo  sì  >  ma  non  gioifeo  ancora . 
Erg.    Non  mi  dìcefii  tu  più  d'un  a  evolta  3 

Jìhùel  dì>  che  con  la  man  ti  diede  il pegn§  > 

De  la  fua  fi  Clorinda  y  che  felice 

Gode  uh  e  non  capiuiin  te  me  de  fino  j> 

Per  t  allegre?^  ì  : 
Tih  E  vero: 

ChcaWhor  fentim  (o  dolce  rimembranza) 

Infinito  contente ry  eBrema  gioia  j 

Poiché  in  quelThora  à  punto  atfeta  dal  loci 

Due  il  bramato  dono 

M'era- flato  promefio  j 

Mà  p  affati  due  giorni  {oime)  che9 1  core 

ZNefo  fornace  ardente" 

TZetamorofi  fiamme 

!# 
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Refi  qualduro  acciar  tenero  >  e  molle  • 

Incominciò  da  due  gram  martelli 

Uffer  finzjt  pietà  percolo  ^  è  ancora 

Vien  più  che  mai  torto  >  e  battuto  >  e  forfè 

Acciò  diuenga  ò  chiodo  >  ò  /cure  >  ò  dardo 

0  qualcb' altro  mortifero  HtomenU 

Che  mipnuì  di  ruita* 
ÌLrg.  E  che  martiri  fin  quefliì 

Di  ferro  nò *  chormai 

T'haurian  condotto  a  morte  * 
'Tit.  Unno  ìilmarteldiquelde(ìo  >che  tanto 

Mi  fa  bramar  di  pofkderil frutto 

De  la  cara  promeffas 

V altro  è  l'indugio  3  e  la  tardanza  amara 
i£he  foffrir  mi  conuiene  ? 

Etanto  più  mi  finto  afflitto  e  lajfoj 

JQuanto  eh' ancor  da  quel  felice  giorm 

■Che  la  candida  mano 

^A  queBa  ardente  man  porfe  Clorinda 

Sino  à  queft'hor^  ahi  laffo> 

Ledefiofimie  languide  luci 

Nonìhan  njeduta. 
Erg*  A  le  fue  patrie ftanzg 
Vattene  a  ritrouarla* 
Tit.  Noti-ine  permeffo  >  ZrgeOj 

Ch'io  ponga  il  pie  ne  le  fue  Cafe  infìno 

Chenonrìflikndaame  peto  fi  il  giorni) 
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Di  quitte  noz$e>  enctio 

Ualtfhier>  che  mi  fh  dettò 

Z/fer/ene  all'albergo  d'Amaranta 

Per  diporto  inuiata , 

Subito  mi  rì/olfi  auid§  amante 

Dì  tentar  per  vederla 

ùgniflrada  ^  ogni  me^ogni  perigli^ 

Siche  prefo  ti  camino 

Verfo  l'albergo  à  me  infegnato>  e  quhii 

In  brexe  [patio giunte  * 

*Uidi  lieta  y  e ridenti 

Amaranta  affacck*fi 

ApicciqU  feneflra  3 

E  affidatomi  in  lei ,  faruemi  tpunt® 

Che  ne  la  fronte  hamjfe- 

Jjhtepe  parole  ìmpreffe  : 

L  a  tua  Clorinda?  qui  Me  qmflafalma 

Sipuote  ritenere 

Che  con  ueloce  cor/o 

Non  s'accoflajfè  là  j  domfperand® 

S'era  accoflata ìalma. 

Quiui  io  tutto  bramo  fi 

Difaperfe  uifufie 

Le  manine  gl'occhi  al%ai  5  la  bocca  df>erjf9 
E*n  questi  detti  il  core 
Snòdo  la  lingua.  Ohinfd 
0  corte/e  Amaranta  3 

Si 
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Se  là  fatto  quei  tetti 

Rifplande  ti  mio  bel/ole  , 

Non  mi  negar  %  ti  frego 

Ch'una,  Jo Involta  almeno  io  lo  Vagheggi  $ 

Accio  che  in  queHtlumi 

Il  fol  di  quei  due  foli 

Gli  fpirti  fparti  vnifiay  e  racconfilì  „ 

Eh  Titiro  uaneggi 

(  MìriSfofeella)  io  credo  che  per  altra 

Sij  qui  venuto  s  Edi] petto  fa  in  vitto, 

Mi  die  licenza,  ondato  piegando  à  terra 

Le  tremanti  gì  nocchia y  ti  ciel  chiamai 

In  tefiimonio  ,fe  per  altro  fine 

lui  mtritrouaua  > 

Che  peraseder  Clorinda 

\jtce  de  gli  occhi  miei? 

Spirto  di  quefii  fin fi  , 

Cagjon  d!ogni  mia /pene  9 

Stanca  (fogni  mìo  bene  * 

In  fomma  ella  non  n^'è .  Partiti  homai 

('Tw  fdegnofarifpofe)  Io  qui  chiudendo 

\.a  bocca  y  in  pie  rizzatomi  adunai 

Tutti  t  penfteri  miei ,  tutti  t  dolori  » 

E  da  quefh  fegmto  tn  quefìi  inuolto 

falene  partij,  credendo  > 

^Dubitando  y  e  temendo  > 

*Duhtnonso.  Ti  so  fan  dire  Er geo 


m      ATTO  PRIMO 

CIMI  languido  mio  cor  quafi  è  njicim 

AlT ultimo  foffiro.  . 
Erg.  Io  non  udì]  già  mai 

Ch'undoktsìy  ma  più  fi  del9  amico 

( ghial  tu  mi  [ci )  jfronaffe  l'altro  arnica 

Arguir  quella  ruia 3  ciò  et  fleffo  incolpa 

E*  difficile  afìaif>roua>  e  cono/ce  % 

Tu  m'efirti  ad  amar  ?  Tu  njuoi  cti 'io creda 

Nd  tuo  compojìo'Dio* 

Per  douer  poi  guftare 

^ueHe  beuande  amare  ? 
Tit*   Forfè  che  le  dolcezze 

Saranno  il  fin  di  quetfe  mìe  amarene 

Ma  (oime J  chel  cor  che  dolcemente  gode ^ 

Lagna? fi  alfine  amaramente  s'ede* 

Quello  io  Spero  di  me  * 

QueHrio  temo  dite. 
Erg.  Temi  pur  carne  <vuoi& 

Spera  pur  come  Jais 

Che  quanto  a  me  nontemor 

Mà  fempre  fyero .  ^Attendi  tu  à  languiti r> 

Ci)  io  attenderò  à ì gioire.1 

E  à  punta  hor  bora  io  me  ne  ve r felice  5; 

Doue  affiatato  fon  da  lechiaronde 

Dela  <vaga  mia  fonte 
Tit*   Et  ia  cercando 

Audrà  per  quefie  felue%  e  quefti  prati 

llmm 
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11  mìo.  bel filler  e  di  pur  dunque  9  e feguì 

Cwcbe  t 'aggrada* 
Erg.  A  Dio. 
Tit.  Vattene  in  pace* 

ATTO  PRIMO  SCENA  TERZA/ 

Armillare  Licori 

nArm.  t|£j£2j$&&  Kudelijjtmo  Ergeoqualjìne  bau 

ranno 
hetuefuperbe  7e tanto 
Al'opprejfì  mio  cor  nemiche 
dfyrezge  i 
Tu  de  la  tua  empìetade  a/ce/o  il  legno 
Solchi  orgoglio fò  tonde 
De  timm.enjo  Ocean  del pianto  mio . 
E joffij  pure  ìmpetmfo  il  ruento 
De le  querele  mie  >  de* miei [off  tri  {fa) 
Che  tu  no  temide  quel  eh3  e  peggio(ahi  la/ 
Refi  fii  ardito  a  le  procelle  horrende 
t>e  miei graui  martiri. 
Vcfjìbil fiacche  a  le  fortune  auuerfè 
^D'un  fi  turbato  mar  non (ì~fommerg4 
JQuefl 'oftinato  legno}  &ime  ch'il  porto 
Veggio  poco  lontan  de  la  mìa  morte. 
Dmeife  rientrerà  >  doutl  ripofo 

B    4  Ch'il 
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Ch'il  mio  pregare ^il  mio gridarti  toglie*} 

Godrai  felice  Ergeó*g)uMÌuedrai3 

Al  chiuder  fi  dì  que Hi  afflitti  lumi, 

jQuetarfi  l'onde,  al* ultimo /offrirò 

Di  que  fio  petto  mio  celare  t  aventi 

■Eal3efiremodolote 

De  la  mia  morte  acerha 

Dir  fi  perpetuo  fine  a  le  procelle 

De  f  a/pre  pene yin  cui  giacendo  immerfa 

A  te  non  di  dolor  ynon  di  pietdde  > 

Mà  di  mole  fila  e  noia 

Porge  cagioni*  fuenturata  Armili*. 
Lic*  Con  cui  fi  Ugna  quella  Ninfa? In  yero 

Che  sfbra  Armillare d'efiaìno  e  d'effa  f 

Armillat 
Arm*  A  Dio  Licori  j 

Che deggiofitr fondi/coperta*  Amore 

Confittami Hi  prego* 
L/cr  zAncora  io  temo  y 

Che  non  sij  tujanto  ti  seggio  afflitta  f 

Che  no m  t ade  è  quefìat 

l^accontamiti  prego 

L'afitra  cagiondi  quefto  pianto  ansai w 
Arm.  lo  piango /bo  perduto  ilpiubel  dardo 

&  he  ^ediffigìamaU 
Lic  Tocofà ,  sio  non  erro 

Tu  haueui  yn  dar  do  inargentato  in  mano, 
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fle  più  tei  reggo,  Ah  fialtra  * 
Ubai  gettato  da  parte  ehi 
hon  credi  ch'io  toe  ne  (la  accorta? 
*  Ann Ao  temo 

Che  da  fanciullate  pannila  ìnfteme 
Tu  nonmiiraiùs'toti [copro  il  re/ero  * 
Lic*  QueHo dunque  e  l'amorfa  confidenza 
Cb'amedtmoftriì  Ar di/ci  con  chi  t'am* 
Difauellar9Jia  che  fi  voglia  • 
Ann.  Io  piango  $ 

Che  la  mia  njezz$ fitta pecorella  y 
Cuigiafòleuoìngbtrlandar  fouente 
D/  mille  herbette  sfiorì? 
Sta  per  morire  * 
Lic*  Erga&o, 

Tuo  f ratei *  poco  fa  f  ficofcher^aua  • 
Come  può  fi  avvicina  à  morte  ì 
Àtm*  lltuttó 

Hifegna  pur  ch'io  le  pale  fi. 
L/V.  Ocome 

Jgueflo  ocultarmi  ilver  miporgeindith 

D*un  male  affai  diuerfo 

Da  quelito mi  credeua. 

Il  fhale Armili a&  il  rimedio  han  tanto 

Conforme  proprìetàyche  ls un  dal* altro 

Si  confettura  $  e  apprende 

Saputo  il  mal  stufai 

Jhal 


U      A  TxT-O   P  R  I  M  O 

Ghtdlìmedio  /opponga: 
l&dalrimedioatepaUfe>enotor 
Cf/adoprar  ved^congetturi  limale 
D/  chi  C  adopr  a  jOnd*  tocche  talifcufe  y 
^ualifonquefletuey 
Per  rimedio  imparai* 
Quando  giouane  amai  à 
Per  nafeonder  altrui  quel  mal  d'amore* 
Cti opprimendomi  il  core  > 
Zìerfaua  da  quefi*  occhi 
Lagrime  amar  esanco  il  tuo  mal  coprendo 
£  doppiamente  me  ne  dolgo  te  co 
Pria  de  t  affanno  tuo  >  poi  de  la  terna  * 
Che  ti  fa  ingiufi ■  amente  a  me  celarlo  • 
Che  ben  io  sò>che  co  fi  come  il  grano. 
De  la  m^df  evitai  nel  gremh*a/co/o  , 
Conuiene^  al  fin  che  fi  pale  fi  al  monde  > 
Jguado  incomincia  à  verdeggiar  Therbei 
Da  la  tenace  da  lui  natale  prodotta^  p 
Co  fi  gli  affannile  le  paffioni  interne > 
Se  fi  tengon  da  noi  chi  ufi  nel  petto , 
Conmene  al  finche  a  l'apparir  del  danno 
Ch'elle  ci fanno  ^ognijecr  et  o  afiofo 
Si  rnanìfe  ffi.  Io  non  ^vorrei  già  mai 
Veder  mte  fimil  fuccejjo  Armida 
Y)immì>  dimmi  il  tuo  male . 
Sfie  benf offe  amore^ardifei^efpera, 


SCENA  TERZA.  17 

Vh'a  me  conuien  >  je  come  figlia  io  t'amo 
Che  come  figlia  ancor  t*eftufi>e pronta 
Ti  porga  aitai  E  vitti  pur  fuma 
Clfogntmpre/a,  ogni  rtfihio  >  ogni  periglio 
Tentaro  nyolentier ,  pur  ch'io  ti  pofia 
<?fanare$  gìouare . 

Tu  piangi}  Eh  fienahormah  rafiiugailpianto 

Va  buon  cor ,  non  temer  x  eh' ad  ogni  modo 

Dal  tuo  lungo  tacere 

lo  poffo  dir  d'hauere  ìntefo  il  tutto  - 

Sii  dimmi  il  nveroj  è  Amor  che  ti  tormenta  ? 
Àrm.  Purtroppo  e  amor,  cofi  fèns^atmaio  fojfi. 
Lic.  In  Jomma  egli  e  pur  njero  , 

Che  chi  k  rubare  è  auezgo 

Con  breue  interrogar  conuince  illadro  l 

Hor  poiché  il  mal  che  ti  distrugge  e  sfaci 

M'hai  di  tua  propria  bocca 

Fatto  pale  [è  >  ègiuSìo 

Ch'ioti  /occorra  oue  potrò  *  Mà  finti 

Vna  fol  njotfa  età  io 

Nel  fior  de'  miei  a;er  d'anni 

Fieramente  m  acce  fi 

Ogni  amorofa  dtfctplwa  apprefi* 

Dolcemente  tal3 hor  feri/ce  amore , 

Ma  fe  fitetta  njn  con r, 

Che  non  troui  pie  f ade  i 

V  impiaga  fi  ^ch'immedicato  more^ 

Io 


,g       ATT  O    P  R  I  M  O 

fo  ^vorrei medicarti 

Cara  mia  figlia  f  e  rifanartì  ìnfìeme% 

S'a  me  tal grafia  concedere  il  cielo , 

Ma  ben  tu,  fvyctiadhuom  medica  mano 

^Medicina  non  porge,. 

Se  dal polfo  "veloce  od3 ineguale 

Pria*  non comprende limale. 

Tu  dunque  il  braccio  flendi 

Col  pale/armi  y  e  quando 3  e  doue  ^  e  come 

E  di  chi  faccende  [lì y 

Ch'io  dal  polfo  alterato 

Deh  parole  tue  compre/od  moda' 

Con  cui  t'affligge  Pamorofa fibre  % 

Adoprero  ogni  ttudiorogm fatica* 

Efe  fi  a  dibifogno  ancoìanjita  > 

Per  rifanarth  Ar.  Io  ttrtngratio,  e'I  dona 

Che  co^tefe  tu  m'affi* 

De  l'opra  tua  5  del  tuo  foccorfo  accette 

Su  dunque  il  cor  rifuegla 

Dal  fonno  de  l honore  m  cui  ti  ^veggio 

M  fer amente  immerfas 

Se  ti  pauent a  d duoU  fanne  anco  parte 

Con  la  tua  voceà  que fi  e  amiche  orecchie  > 

Ch\sha(ando  il  dolore* 

E  sh  alerà  ti  timore. 

■Non  perch'io  fpertdt  far  lieue  il  duolo  , 

Mà  per  farti  ficura9 
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Che  fi  mi  forti  amore  > 

Vn  recìproco  Amor  ti  fono  anch'i*^ 

Faro  forz.4  à  me  sleff'a 

Per  fatisfarti  >  e  breuemcnte  il  tutti 

Raccònteretti  .  Hor  odi 

Già  incominci  aua  wghirlandarfi  ilcrim 

D/  mille  varietà  d'herbttte^  e  fiori 

La  fafiata  fla^gicn  dt  Primavera  * 

Ali3 hor  eh3 io  fer  diferto 

Con  tardo  3  e  lento  fie  frefo  il umim 

Vtrfo  quel f  icciol  fonte  ; 

A  cui  ci  guida  U  fajfofia  Brada 

Vicina  al  bofio  nel  girar  dà  lumi 

Vidi  à  quells  acque  cri  fi  aitine  in  ritta 

Da  la  far  te  di  là  tutta  riftena 

( fame  tu  fai)  d'ombro  fi  faggi ,  e  mirti 

Star  fi  ne  un  faflorel^  ch'ai  Cielo  il  dorfi 

E  la faccia  alla  terra  hauea  riuolta 

A  la  cuimiìaìlcor  tutto  bramo  fio 

(  Diche  non  so)  f  area  che  mi  dice  fife  ^ 

Affretta  il  fa  fio  Armili  a , 

le  fer  fa  fer  ciò  che  fredir  uolefie 

A  me  tanfo fo  cor  ^  mloce  il  fiedi 

Refi  fer  ubidirlo.  $ 

Ma  giunta  in  breue  à  le  fiorite  /fonde 

De  le  Mar* onde,  io  mi  ritenni  5  e w grembi 

Dìquellefrefcòeherbme^ 

Lafia 


jé      ATTO  PRIMt) 

.Lajfa^minpo/ais 
Dotte  mentre  adunar  tentano  in  <vm 
Le  chiome  3  che  per  l'impeto  delcorfi 
S*eran  difciolte^  rvdij poco  lontano 
Di  metti  accenti  un lagrìmo fi  fuon* 
Gridar.  Correte^  oime  >  correte  ^  aitati 
Aleni  improuifo  grido  , 
t)a  gelido  tremore 
Ajf alita  mifcojfi3 
Indir  tuo  lu \ambt le  Imi in  girti 
€  veduto  il  Pa/lore, 
Cui  già  fenduto  lontana 
Hauea  /coperto  j&ojferuatodlP  onibm 
,  Star  fine  di  quegli  alberi  fiondo (ì  ^ 
De  l'altra  ripa>  alquante 
S'inuìgorì  il  mìo fi  irto  3  imaginand$ 
£he  non  et  anima  errante 
Fojfe  la  fiebilvoce^ 
Mà  di  quel p attor el  >  cui  fiprapréfi 
gualche  accidente  bauefj e  : 
Ali'hor  di  timor o fa 
Diuenuta  pietofa* 
Corfi  per  dare  aita 
A  chi  fcorgendo  hor  me  dicina  à  morte 
Nega>  qua  l dura  Tigre  > 
Al  moribondo  cor  Joccorfo*  e  uita . 
hk*  Fon fieno  al  pianto*  e  ardita  il/uo  dolore* 


SCENA   TERZA,  s* 

La  tua  pietà  mi  narra . 
Ah  Non  fi*  dolore  il fuo^ 

Come  dal  re  fio  intenderai,  mà  un  fogno  ji 
llche  non  pofso  io  dir  de  la  pie  t ade 
Ch'ali' bora  in  me  fi  mafie  j 
Poiché  fepìo  quefto  mio  cor  diuenne^ 
Einon fu  fogno  nò >mauero  effetto 
&  una  pietà  reale  Horamafcolt*. 
Giunta  douera  il  paflorel^  che  pofiiai 
Conobbi  per  Ergeo  figlio  d'Eldippo  y 
£  pikehemai  per  tale 
Hoggi  (malgrado  mio)conofco^  amo 3,, 
M*  affi  fi  ai >  tofieruaì^  \ 
E'dalmoto  ch^eife^  da  le  parole 
Ctiei:dè&atomìdijfe3> 
Dì  fubìto  m  accorai 
Bffèr  da  la  fua  bocca  ufiitiin  fogno  - 
Jgkeì  fofpir  j  quelle  uoci*  Indi  pregate) 
Dà  me>  che  raccontale. 
Ciocche fogmuax  A  latoD  ei  mi  rifpofe  $ 
Pa reami  che  ruggendo  ì 
Vnferoceì.eonmiììeffe3ehormat 
^incomincufie  a  dmorar ^mà  come 
Al fuo  parlarla  igefììfuoi  cangia ffi 
Quefi 'alma infoco ^  io  non  fi pr  et  [piegarti 
Salti  diro  che  prìuo 
^S^lòaffiìttocordiuita^priua 


ATTO  PRIMO 

J*)uefita  ulta  dei  [enfi 

S'io  mirano  le  fplendide  due  flette 

e  nel  chiavo  Cielo 
Del ]iso  dim  no  a/petto  s 
Dal  loro  fcintdUr  toflo fentìud 
Àcciecarfi  co  gl'occhi 
Lo  flupido  intelletto  : 
Sa  quelle  amate  chiome 
Spargea  qualche  //pira 
Portator  dell3 interno 
Nel de  fi  o/o  core  3 

Siftendeuano  in  rete fatta  preda 

*Di  lm>  di  nuouo  fo/pirauo  in  uano 

Per  ribatterlo s* efcUmauOslncauteì 

In  quella  uagarete 

S'intricauan  le  uocì'^  e  le  querele 

Cb'u/cian  da  quefìo  petto . 

Se  le  /puntate  all' hor  uermighe  ro/e 

De  leguancie  amm/e 

Coglier  bramano  3ecco  l'acuta  [pina 

D'empio  timor che  quante  mite  il  br accie 

De'lardito  ptnfìer pronta  io Jlendeua  y 

Tante  ella  mipungeua  : 

S'ài  <-uezzo[t<  rubini 

De  le  purpuree  labra  ^ 

Che  fpej/o  il!  or  te/òro 

M'aprian  di  vaghe  perle. 


SCENA  TERZA. 

lo  tentava  appreffarmi 
Co  que^a  bocca, oime,cìì  un  duro  /reno 
Di  fubita  ^vergogna 
^{aff renana  feroce  ogni  de  fio  : 
Es'à  me  fleffa  intrepida  io  dice  uà, 
Gettati  arditamente 
Entro  alfuo  fino  ArmiBa  s 
Toftò  la  msn  del  «virginal  decoro 
Rifofp  marni  indietro  * 
ha  bocca  mi  chiudeuas 
L  e  for%e  mi  toglie  ua  • 
Tacqui  foffiefa  alquanto  % 
^Raffrenando  i  defiri  , 
Cangiandoli  in  Jojfin$e  da  me fieffa 
Togliendo  in  tai  perigli 
spugnanti  configli  , 
Ma  al fin  ,fe  ben  ardeua  quefio  coro 
Diletto  fitto  amore  ,  io  rn  accollai, 
V^e  puotifkryctìio  nofiioglicffi  almeno.. 
Ter  i sfogar  in  parte  i  miei  tormenti , 
"La  lingua  in  quelli  accenti . 
Va  fior, chi  chi  tifi  a  ftp  finche  al  dohy 
E  grafo  mormorio  dele  tue  labr  a  y 
Al joaue girar  d 'ambii  due foli , 
Del  tuo  leggiadro  affretto, 
Fu  da  colpi  inai  fi  bili ,  e  mortali 
Tr affitto  quefio  petto  >  e  m  tal  de  fio 

C 


ATTO  PRIMO 

Vme  in  me  ctejjei '  tua  ^  che  tuffa  mio 
Vero fipofo  in  amore  . 
In  domìnio  Signore  $ 
Che  tun  de  due  ti  chieggio  >  o  che  tifimi 
Quefia  interna  ferita  xò [e  tigioua 
Seguir  forfè  altro  amore  , 
Che  l'amor  del  mwcons 
Tu  mi  tolga  la  njita .  Egli  da  terra 
Sorgendo fin  pie  nz^atofiyriuolfe^ 
Sen^a  run  mimmo  cenno  di  lifpofta  y 
A  le  preghiere  mie ^sdegnofo  il  tergo  y 
Indi  po firn  uer  mi  uolgendo  dpaffoy 
E  alquanto  biecco  ritorcendo  il  guardo  y 
Froruppe  in  lai  parole . 
V^in/à  y  fuor  che \me  Beffo ,  altri  io  nonAmo  y 
E  fi  per  non  bramar  altrui  bellezze 
TLe  mie  bedle^^e  io  bramo  In  fomma  il  piede 
Volgendo  ad  altre  parti  empio  muoloffi 
A  quefi e  afflitte  luci  >  &«io  partendo 
Tentauo  richiamar  più  uolte  il  core 
Ma  perdevo  ti  rigore 
Co  fi  re  Hai  di  milk  colpi ,  ahi  Uffa  i 
Crudelmente  tr  affitta. 
Ne  mi  può  trar  di  quefie  acerbe  pene- 
Altri  ch'il mio morp e  j 
E  fitppia  il  Citi  y  che  homai 
\J angofiiofo  mio  petto 
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Sraro  farebbe mille  mite  ^e  mille 
Scopo  dlqttzu"  i  udo  ^ 

Sefifffl  fiate  certa 

Di  dar  mi  morte  s  ma  perche  infinite 

Ho  femore  cono/auto 

Ejjer  le  mie  fente 

Spe/fo  ho  detto  fra  me  Jet  ali  e  tante 

Non  mi  tolgati  di  njitaj 

Che  potrà  fir  diquefio  picciol  dardo 

Vna  fola  ferita  ? 
Lic.  Per  quanto  intendo  Erger) 

Jjhtclbelìijfimo  Ergeo^chequeUe  felue 

Delfmfplendore  adorna  3 

E  principio^  e  cagion  d'  ogni  tuo  male. 

Dimmt  unpocojoai  t etato  alcuna  notte 

Da  quel  giorno  fin  bora  dipregaHo^ 

Ad  ejferti  cortefie del/ no  amor  ci 
At«    M ììle  mite  ho  pai  lato  * 

Mille  mite  ho  pregato  3 

E'imio  uano  parlar  ^vano  pregare 

Raddoppiano  il  martire  y 

Efian  che  dif parata  io  più  non  bramì 

Ne  ìluiuernel morire. 

lluinerno  5  poiché  purtroppo  io uim 

Ne  l'acerbo  mìo  duolo 

Il monr  menspoiche  Je  morte  è  il fine 

D'uri  o/cura  prigione 

C    1  Già 


$  -A  T  T  O    P  R  I  M  O 

Giàlo  mio  flirto  è  vfctto 

Da  la  prtgiondtquefìo  petto,  e  asola 

Intorno  i  chiari  lumi 

Delcmdoftmà  più  fuperbo  Ergeo 

Che  fa  in  hi  crudeltà fola  io  troupi , 

Spererei  con  le  goccie 

Di  quefto  pianto  amaro 

Spedare  à poco  à  poco 

U  impettito fuo  cory  rnà  mentre  io  piago 

QutW  alter  ez^fua  quel  unto  amore 

Ctìei  porta  allo  fpkndore 

De  le  bellezze  fue  rare>  e  diurne 

Interrompono  il  cor/o  al pianto  mio  $ 

Ne  lo  lafcian  ferir  quel  duro  faffo 

Che  col  nome  di  cor  nel  petto  afeonde 

E  donque_  accefodife  fteffoìo  amore 

Inuftuto  e  nouo  > 

limai  è  grane  in  uero  > 

Ma  credi  à  me,  che  ui  e  rimedio  Armili  a  . 

Conjejjb  che  al  prefnte 

Alcun  p articolar  non  ftprei  dirti  s 

Mà  so  eh *  Alcone jluecchio  Alcon  mi  diffe  > 

Che (ì  ritrouan  herbe 

*T)i  <-varie  propria adi*  Altre  d  cu  i  [meo 

Da  noi  beuuto  ha  forzjt 

Di  far  parer  noi  fi  e  (fi 

Uruttijfìmiànoi  fiefis 

Altre 


SCENA    IMI  ìf 

Altre  che fanno  amare 

Cbisodtd  ,c  fi  difpre^a  £ 

Altre  che  fanno  odiare 

Ogn  amata  bellezza: 

Siche  non  dubitar >cti  in  qualche  mado 

Tuttfmlupperaidiquefte  pene . 
Ar.    Se  nel pr e/ente  ctfo  effetti  tali 

Tufpen  dìprodur  y  tu/peri  in  nano. 

Licori  miajhe  le  uirtudt  àt  herbe 

Toglie  >  e  concede  Amore  afuo piacete** 

Ed  in  quel  core  >  in  cui 

De * fuoi  dorati  y  0  pure 

De  fuoi  piombati  ììrali 

V antidoto  fi  fcorge  r 

Non  uhan forzai  rimedifi  ffgnìuìrfuti 

S 'indebolì i/ce  e  more . 
téle,   Quel  cor  >  che  nel  terren \  della  coflan^ 

Il  fruttifero  feme 

Sparge  detta  fperan%43 

Dòlcijfmi  d  Amor  frutti  raccogUe  t 

Ma  fé  lo  getta  tra  le  fpme  3  ò  ijafìi 

Dì  d/fperate  voglie  s 

Ahi  ch'alia  fine  ei  ne  raccoglie  m  brem 

Difpetato  languire 

Bijperatamorire: 

Tufe farai  cofi^tal frutto  apunto 

V^co^lìeraì.  ?{òrNhflà  di  buon  coté 
C    i  Non 


3*       AT  T  O  PRIMO 

Non  difperate  Armila  %  che  prefago 
JJ  animo  mt  predice 
Mirabili fuccejji. 
Ar.    Viumirabtl  fuccejfo  non  ere  A' io 

Che pojfa  unqua  auuenir^fe  non  che  fuòri 
25/  quefto  petto  mio  ne/c a  lo  /pirtos 
Che  morendolo,  non  come  faccio  in  tónti 
Dolori  r  ammariti  > 

Ma  in  grembo  à  quella  morte  >in  cui  jV- 
^uéHanjìtaprefente  $  \Umgue 
•Sarebbe/orza pur  3  cb'anco  il  mio  duolo 
Morifje  i  e  d'immortale 
Ch'egli  continuamente  in  me  ri/orge* 
Cadeffè  i fin  mortale. 
Lìc*    Figlia  il  n^chier  >  che  (ente 

L  a  rotta  naue  gorgogliar  net  me%o 
Del tempefh/o  mar  ^fe  getta  all'onde  s 
Ne  n perche  corrà  difperap  à  morte  > 
Ma  perche  /pera  >  a  qualche,  rotto  legno 
Apphlandoft  ^  in  porto 
Ancor  uiuo  ndurfa, 
Cofirvorrei  che  tu  face/fi .  Hormaix 
Nel procellofo  mar  di  tante  pene* 
Sconquafjata  è  la  naue 
De  l'affitto  tuo  core  § 
Gettati  pur  per  ìsflrgarti  alt  ondò 
Del  tuo  continuo  pianto  s 


SCENA  QV  ART  A.  m 

Mà  non  come  bramfia 
&  tifartene  dì  uita  s 
Ar.zj  per  dar  pronta  di  pìglio  à  ì  legni: 
Di  quei  rimedi} i  che' 7 benigno  cielo 
Cinfegner a  zoiche  co/i  facendo > 
Hauraìfperaza  ancor  d'entrar  nel  porta 
De  ì  defiderij  tuoi  uìuaj  ficuras 
Andìam  t  i  prego  ,  e  fefperar  non  yuoi 
Spera  almendifperare. 

An    Io  uengo ,  e  folo  g 

Ter  che  ueduto  il fine 

De/e  [peran^e  tueuo  racco? datti 

Cb' a  fperar  meno  uri 'altra  uolta  ìmparL 

L/c.    S'io  imparerò  mio  danno*  Andiam  o  pure* 

ATTO    PRIMO    SCENA  QVARTA 

Amaranta* 

Immì  >  ti  prego  Amore:  amo  $  o  nm 
amo? 

Come:  rinchiude  ife  mede  fino  un  core$i 
In  un  i fte fio  tempo xodio  >  (§7 '  amore 
he  bellezze  d? Ergeorare  *  e  diurne ^ 
La  nvaghezga  dei  ciglio  j 
Il  rojfor  de  le  guancìe  il  portamento* 
Leggiadramente  altero  ^  ilcrm  ctììn  onde 

C    4  Crefpo 


4*.     ATTO  PRIMO 

Crefpo  fiammeggia,  t  candidi  alabaflré 

I guardi  almi  >  e  diurni  $ 

Gli  amoroft  rubini 

Di  quelfuaue  a/petto 

Sono  oggetti Jon  idoli  Jan  dei 

*De%defìderij  miei:: 

E  pur  quell'alt  eretta 

Con  cui  tanto  s'apprezza  £. 

Per  cui  gli  acce  fi  ardori 

*Degli  infiammati  cori  , 

E  le  piaghe  d'amor  mett'in  noti  cale} 

+Me  lo  rende  inimico  afpro  ye  mortale: 

Talhor  bramo  fa  fofpirando  idìco  s 

Otme  s'io  ti  gode  (fi  Er geo  >  che  gioia  > 

Che  ieiitia  y£he giubilo jchefefia 

Si  farebbe  qui  dentro  in  quefio  petto  ì 

Ne  quindi  cofi  tofio  efee  il  fofpiro  3 

Cheriuolt a  me  fìefia 

Con  me  fteffa  rnadbro^  dico^ah f/olta* 

Dunque  tu  tenti  involta 

Reftar  neli^ffra  ute 

Di  fi  Brano  def io  ?  dunque  il  tuo  con 

Tu fottometti  à  di/aerato  amore  i 

Ce  (si  j>  ceffi  tal  uoglt*  > 

Forfennata  che fei  j  ch'm  uanfì  brama 

Chi  al» preghiere  altrui fòrdo  non  ama  : 

Tèìhor  mi  sfor^>>  e  tra  me  Siejja  i  dico 

Tritici* 


SCENA  QVARTA^  4t 

limita  à  lui, come  fià  punto  àpunt* 
iLo  uedesfi  preferite  , 
Non  tUtnO;  no  crudehche  credilo  scher 
Se  feibeUojofon  beliti/*  uezssfi 
Sei  forfè  alìoahio  mio  9  (th% 
Mi  rendo  a  gli  occhi  altrui  ue^zo fa  *n- 
Mà poi  mi  pentole  duo,  oimecor  mio* 
CheJe parole  mietfiran  nel/oc* 
Dell'acce/o  de/io  $ 
%}an  finche  la  fiamma 
Via  piti cr e/ce  >e  s'infiammai 
E  fi  tal  hor  mi  me/chìo 
Fra  l'altre  mie  compagne* 
Per  tramar  la  menu 
*Dafì  Brano  pen(ìer,parmi una  urne 
Vdir^  che  dica  ,  adunque 
£10  3  che  brame  non  hai* 
Brarm  quei  tal  y  che /ai 
E  ti  da  il  cor  de  /e/leggiares  ah  cruda 
^Mentitrice  che/ei  y 
Si  che  nelme.%o  à  tanti 
Pen fieri  repugnanti  ionon/apret 
Dir,  s%io  t\mi  o  non  t'ami  Ergeo  ?  fur  crcd$ 
J%)uafi3ehes'io  dirò  ch'arno  il  tuo  bello  > 
E  di/prez^p  ti  tuo  crudo  >haurogr$n  parte 
Detta  del  nero ,  Hor  come  donque  fia 
Climi  il  tuo  bih/e  quel  tuo  billo  è  crudo  f 

E  ch'to 
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E  eh* io  fodijcrudelfetufei  belivi 

Deh  Amor  /epara,  hormai 

Da  fi  rar$  bellezza 

Co  fi  crud' alterezza  j 

Se  non  5  credilo  a  me  >  che  crudeli  ade  % 

In  un  falfii  ma  pìùJuperbocorer 

Altro  non  è  >cf/ un  giaccio  ^  uri  acqua  j  un'onda^ 

C  h*  opponendo  fi  *  efimgue 

Tfogni  infiammato  cor  t  acce fo  ardore  ^ 

Cht  ben  io  so^  che  co  fi  come  il  ramo  ^ 

£he  piegheuolnon  hfe  auuìen  che  in  alta 

Se  ne  fiìa  fi/fo  ^  in  mno 

Coglier  fi  tema  con  la  mano  ti/rutto* 

Che  yi  fi  a  appefoi 

Co  fi  quel  durone  non  piegheuol  ram& 

*De  l'opinata  crudeltà  d'  Ergeo> 

Fìffo  ned9 alta  cimadcla  pianta 

De  l'alterezza fua% 

Non  Ufcierà  p  eh9  io /pìcchi 

Con  ld  mm  del  d* fio fi  dolce  frutto 

Ma  al  fin  poco  mi  cu  ro  j  che  non  manca 

A  de  fio  fa  man  piegheuol  ramo. 

Ma  che  dir  ebbe a  oimè  >fe  qui  uenijfe 

ArmtUa  j  che  fi  fida 

Più  di  me  affau  che  di  fe  Beffilo  come 

ftAìi  /afe io  tra/portar  incautamente 

A  parlar  cofi  fola. 

Senta 


SCEMA  QVARTA. 

Senta  oferu&r  co  C occhio > 

Se  uè  alcun ,  che  ma/colti 

hnò  partirlo  n  »  mirti»  per  quatti» 

Jmo  U  uiu»  che  mudile  Armilla  » 

(Che  jia  à punto  ulema  àqueftefeluc 


Il  fine  del  primo  Atto. 


CHORO 


4* 

C  H  O  R  O. 


Di/pìetaft)  Amore, 
Che  neluìbrar  lo  Brulé 
Ti  dimofiri  partiate  à  i  petti  humàiài 
Tu  rendi vt  preghi  uani 
Vanì  i  piantile  ififptrty 
Vanìfpeffo  ideftxì  degli  Amanth 
0  quanti  cori  ^  ò  quanti 
Godon>cheun  cor  fen  moia; 
O  quanto  fpejfo  annoia  amante  corei. 
Gdìfjpieéato  Amm^ 


ATTO 


A         A,    A  & 

W  ^W'^^a» 
«Jg  s-     «Jsaw     e*y.s     *J5ìm>    «cìmì  ss,, 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PR  IMA 

VENERE* 

I  fia  propino  il  del  >  profitto 
tifato 

Arcadi  ameni  colli  3  Arcadi 
felue  3 

C ofi  come  il /Mime  >  alto  nolo 
re 

Di  quefla  de  Ura  mia  prof  itto 
bautte. 

Ne  uì prenda  Hupor  *  ch'io  inerme  >  e  fila 
Tanto  delmto  poter  la  gloria  inalzi  s 
Poiché  qmlmuo  >  e  rilucente  raggio 
D'eterna  deità  >  eh' infra  le  mbi 
Di  qmfiagonnapaftorale  è  inwlto, 
Seco  ogni  for^a  mia  nmhmja  afeonde  : 
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Ma  tofto  a  ioprero  >farò  pale/è 

In  bene  fitto  uo fìro  ogni fub  lime 

Mia  poteftàyne  uìmolefli  il  fumi 

Di  Unti  me  Hi  accenti  }  ch'io  ui giuro 

Che  già  mai  non  rimbomba  inquefie  vaili 

Alcun flebtl [ofpirjl  bil  lamento  3 

Ch'io  non  tafcoltiy  e  udito  àgran  pietade 

Non  mi  commoua  :  Il  tutto  ìosoj  citi  tutto 

Ne  farà  prefa  cura\  e fe  vedrete  * 

Ch9ad  addolcir  le  fole 

Am.tr  ez^e  d*  Armili  a  intenta  io  fi  a  $ 

Ne  dolorane  timor  u  ingombri  il  petto  * 

C  *  battendo io  /oidi  ao  prefo  /9ajJuntos 

Amor  j,  di  cui  fon  madre > 

Ogn  altro  uo  fìro  duci  cangerà  in  gioia  * 

J^afciandp  ch'i  miei  giufli  alti  pen fieri 

hfjequifca  il  ualor  di  quefta  mano. 

A  cui  dif piace  benché  cruda,  e  fiera 

Si  mofìri  à  un  p  a  fiord  pur  o^  innocente 

precipito  fa  Ninfa  3 

Ma  più  le  duolj  che  la  sfrenata  uoglit 

jyoHmatopafiorynontuomfca 

Chilo  {r eggwdi tante  ? 

E  fi  rare  bellezze >ond 'è ,che  al fine** 

Se  illuminarlo  io  non  potrò  co  i  raggi 

amoro  fa  pietade 
Conuerràche  lajorsg 

Deh 


SCENA   QVARTAr  +7 

Dela :miaT)eità pale  fi  adopri , 

Sta  dunque  allegra  Arcadia \t  in  Inetto  il  mare 

De  le  amarezze  tue  >  de  i  tuoi  rancori 

Accurati  purghe  topo  al  porto" 

Tu  giungerai  degli  addolciti  amori» 

ATTO  SECONDO,  SCENA  SECONDA 

Clorinda,  cTitiro. 

Ciò*    IS^^f^  OghonoaWbor, che  le  fphnden- 

ti  rote 
*I>el  bel  carro  folare 
Al  cuncro)>od'al  Leon  premo- 
no ti  dor  fi  y 
Foueri  d3  acquei  fiumiturtando  in  mille 
De'proprij  letti  lor  minuti  jasfi ^ 
Far  rtjonur  ti  Cielo* 

Di  (ìrepiti>t  rumor  ^mà  pofiia  duerno  $ 
All'  apparir  delle  cadenti  ptoggie 
De  le  dif cwlte  new 
S'tnalzjin  finche  non  potendo  i  fas/t 
Schermire  al  fiujjolor  fenica  rumore 
Sen%ap:u  mormorar  corron  ueloci* 
Aldefhnatoloco 

Co  fi  intermne  a  mecche  ne  la  calda 
Del  mio  acce/o  furor  p  afiata  e  fiate  , 

1 fiumi 
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I  pumi  dell'incaute  mie  favole 
De  tacque  di  ragione  impoueritì  * 
Vrtando  nelle  pietre 
D'ofìinati  penfter>facean  di  tante 
M  inaccie  rtfonareye  lanari  cielo 

£Ma  hor  eh*  incomincia  ad  apparir  la  pioggia 

De  le  lagrime  amare  > 

Di  cui  mi  uien  riferto  bauer  ripieno 

II  mio  Til ira  il  feno  , 
Per  tìnte/a  novella 

Del  mio  contradì  lui  concetto  sdegno  f 

Conuien>  che  ere  Jean  tacque 

Dela  ragione  mi  a,  del  mio  difeorfo  j 

2*  fuperando  i  fajji 

T)e  le proterue  uoglie 

D'ogri 'empio  minacciar  ceffi  ti  rumore 

Chi  sa  ?  forfè  ch'in  ciò  tu  non  ui  hai  colpa 

Titiro  mio .  Forfè  cb'à  te  Amaranta 

Chiedea  qualche  atto  indegno  , 

E  tu  protratto  à  terra 

Dimandando  perdono 

Dì  non  poter  uolere 

Cofa^cb'm  pregiudìzio  a  me  ritorni 

Il  tutto  a  leinegaui . 

Màoime^che  queWalxar  le  maw>  egli  occhi 

AÌciel  prta*cb3  alcun  moto  ella  face f]ey 

Non  mi  lafcia  fperarla  tua  innocenza  • 

Tiifigna 


SCENA  SECONDA. 

Hìfigna  pur3  che  à  qualche  fine  in  atto 

Supplicheuol  tu  fi  affi 

ha  fin  di  che>fi  non  d'hauer  da  lei 

gualche  grattale fattore  ? 

E  qual grattale fauor  fi  non  di  quelli  > 

Che  gl'ingordi  paftori 

Alle  fimplici  V^infe 

Chiedon finente?  e  pure 

Creder  non po fioche  con  tanta  infiamma 

Sopra  la  Brada  un  tal fauor  chiedevi* 

Ma  qual  peggior  inditio 

Ch'il uedere  Amaranta^alfinlefpalle 

Volgerti  irata}  lo  temolo  temo  ahi  lafia  3 

Ch3  affai  peggior  di  quel  ch'io  credoil  mah 

Non  mirie/ca  In  fòmma 

Troppo  è  potente  in  cor  gelo fo  Amore. 

Son gelo/a  io  confi  ffo ,  e  come  tale 

Hor  m'adiro,  hor  mi  pento  ,  u 

Hor  non  temo >hor  pauento  >  -~- 

E  le  mie  uoglie  i  miei  penfieri  egri  hor  a 

Mille  uolte  tramuto: 

S'io  penfio  à  quel  dolore 

Ch'egli  ha  dell'ira  mie^jor^e  eh3 io  creda 

Tutto  ciò  >che  di  ben  creder  fi  puoi  e  j 

%Ma  fi  contemplo  poi 

J  ucduti  ficee/fi  à parte  à  parte 

Ahi  che  dal  creder  mio 

p 
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Se  ne/ce  il  benché  ne  fuccede  il  male  y 
£Ma  chi  è  co  fìm  3  che  fe  ne  uien  fi  lajfo  M 
Che  par  che  cada  legtè  Titiro  in  ueros 
Non  tìfmarìr  Clorinda^ 
Sia  pur filo furor  3  non  fi  a  già  <tAmore± 
Ch'interroghi  il  creduto  traditore . 
Tu  mi guardiìC he  uoi  da  mei  che  cerchiì 
Perfido  >e  disleale  fe  mìt'accoBi  i 
Ancor  cotanto  ardire  in  te  s'alletta  l 
Tiu  *X)olce  j  è  placata  à  me  ti  renda  il  Cielo 
Dura  cagion  de  le  mie  pene  amare » 
Da  una  uoce^ch'e  ffiarfa  ho  intefo  il  tutto* 
Poffibil  fi  a  y  che  tu [ottenga  [ahi  Ufo ) 
Che  fenza  alcuna  mia  colpa  %  o  demerta 
T)a  l'alte  mìe  Sperante 
S^e  i  più  profondi  abtjfi 
*De  le  tante  d'amor  mìferie ,  e  peni 
Precipito  fi  io  cada  ? 

Dunque  flit  ver  >  che  fi  contrdrìj  effetti 

Habbian  le  tue  promeffe  ì 

Dunque  seggio  nel  Cìel  chiaro  yeferem 

De  ì  innocenza  mìa  torbido  il  Sole  > 

De  tuoi  begf  occhi  }  e  nel  pìouofo  Verno 

Diquefio  pianto  mìo 

Odo  tuonare z  e  fulminare  il  Cielo 

Del3  ingiù  fi  a  ira  tua  ì 

Deh  vita  miafì pur  conuienjcb'to proni 

DeU 


SCENA  SECOND  A.  n 
De  tafonten%a  tua  Spietato  il  colpo , 
Fa  che  fi  a  tale  almen^che sìo mah fento 
Rabbia  perpetuo  bando 
Dal  tuo  cor  s  ma  fe  innanzi 
A  te  per  i/co/par  mi,  io  triapprejento, 
Foffa  almen far  col  nero 
Del  mio  breue  parlare  tfcudo  al falfo 
De  la  credenza  tua  j  Che  /e  ciò  udire 
Mifia  conceffo  appre/entarmiin  breui 
Tu  mi  cedrai  per far pale/e  al  mondo 
Lamiafcinceritàjamiainnocen^a* 
Clor.  Ancor  hai  tanta  fronte  3 

Che  con  mentite  paro/ette  ardi/et 

Di  far  que lì1 *  occhi  miei  >  quelle  mìe  luci 

Scelerato  mentirei 

Pur  meglio  era  per  te  chieder  perdono  > 
Che  forfè  in  me  dettata 
Qualche  fintilla  dtpietade  haurefli  j 
Ma  que  (lo  tuorvokn  al proprio  fallo 
A  me  chiaro  >  e palefi 
Aggiungerle  diffef e  ^ 
(redimi pur schs  altro  non  è, eh* un  Vento 
Fomentator  della  uorace fiamma 
Dell' acce  fi  furor  di  queflo  petto* 
Tìt*  Foco, fiamme ,  furor,  faci  sfamile 

Dt /degno  ,  e  di  r ancor >  deh  come  adeffo  , 
Sen^a  alcuna  cagion  cotanto  ardete  ì 

D    i  Chi 
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Chi  mai  uacce/eì  Io  no.  Chi  ut fomenta  ? 

Ingiufio  oprar  non  già.  Maoime  cor  mio 

Cime  che  so  ben  io  donde  derma 

JjìueBo  foco  di  [degno  j 

Tu  m  amaui{io  Io  so )\[degnoff  Amore 

Che  tu  mamaffì>e  poi 

In  fedelmi  crede ffi  ,  ond'è  che  quello 

Ch'in  te  uiueua  Amor  tutto  amore  fi  . 

Zfiuehor  tutto /degno/o: 

Tu  tu  del  mio  dolor  con  tira  tua , 

Non  io  de  tira  tua  lo Si  falli  miei 

Son  minifìro^e  cagion  Se  error  fu  il  mio 

Cercandoti^  chiedendo 

Ingratia  ad  Amaranta^ 

Che  mi  dicejfe  il  uerys*  entro  alfuo  alberga 
Ti  ritrouaui  Io  mi  confejfo  reo . 

Ma  fé  rio  non  fu  error  3  ma  fo  lo  effetto 

Di  fui/cerato  ardor  perche  deggio 

Uff er  date  donato  in  predai  tanti 

Doloro/i  tormenti} 
Clof.  E  chiudile 

Che  mi  tu  mi cercaci* 
Tit.    Carino  amico  mio ,  che  poco  diani$ 

Volger  ti  hauea  ueduto  il pie  ueloce 

Verfo  quei  uaghì  abeti. 
Clor.   E  chiù  diede 

Difauellarccn  coftuaga  Ninfa 

Tanta 
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Tanta  licenza) 
TiL  Amore. 
Clor.  Dunque  tu  l'ami  ehi 
Ut.    Il  Cielo 

Mi  guardi  *  anima  mìa$ 
Te  fola  adoro  ,<&  amo  3 
Te  fola  fempre  io  bramo  s 
EU  mio  amarti^  bramarti  fa  cagione 
Che  di  parlare  ad  Amaranta  all' bora 
Licentiofoardijfp. 
Clor.  0  belle  fcufe>o  t  hai  pur  bendiffefo, 
Vattene  >  e  per  tuo  meglio  3 
Non  mi  render  il  cor  pmmìperato 
Di  quehcb'egli  è. Far  mi  fi  firma  offe  fé 
E  poi  beffarmi  ancorai 
Non  la  popò  patire . 
TiU  Vado>njado  cor  mio  3  cedo  allo/degno , 

Ch'entro  a  la  tua  bell'alma  empio  s 'annida  * 
Tu  candide^  mia  pura  >  e /incera 
T{e[ìatifeco>  e  quando 
Vedrai  ceffatoinlei 
\J  impeto  "%di  tant'ira , 
Che  qua  fi  denfa  nube  a  le fue  luci 
Latm  cbìare?$a*afcondez 
Corrile  manzi  à  gli  occhi 
Che  ti  vedrà,  >  conofceratti  >  e giufla 
he figiuHe  opre  me fèntenz*  hauranm 
*P    3  Ef* 
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E  fi 'da  lei  per  ca/o  tu  nonfof/i 

Cono/ciuta  per  tale 

Gettati  in  braccio  à  morte  $ 

Che  pronta  accoglier  atti 

Per  tr arti  fuor  di  quelle  acerbe  pene 

A  cm/oggetta  ingiufl  amente  mui* 

ATTO  SECONDO  SCENA  TERZA. 

Clorinda. 

Eh  come  fi a  ^corte/e  Amore >  ch'impalmai 
Entro  a  le  tue  catene  auuinta3e  prefa 
Tenti  di  farti  offe/a  ?  E/e  t'offende 
Come  lituo  dolce  apprende  ? 
E  fe  ne  trahe  da  te  tanta  dolcezza  r 
Come  ti fpre%7^.  8  e  come  può  /prezzarti 
Co' l  de  farti  ì  E  fe  tanto  ti  brama 
Come  non  fama  \Efe  non  t*ama>  e  tew 
Non  amando  s'adira3 
Come  fofpir  aie  fe  /o/pira^  e  tante 
Son  le  fparfe  querele  > 
Qom?  e  crudele}  E /e  non  e  pìetofk^ 
Come  e  doglio f aie  fe  dolor  non  /ente 
Come  fi  pentii >ime  che  non  so  come 
In  mepietofa  fi  a  la  crudeltade  9 
E  crude l  la  pleiade  s 


SCENA  TERZA;  5, 

Màdoue  fei  Clorinda  ? 

Dunque  non  pare  a  te fintile  al  nero  y 

Che  nel  paterno  albergo  d'Amaranta 

Etti  cercagli  Dionti  par  gran  fegno 

Di  ueritàych'ei  punto  non  dtf cordi 

Da  queluer  eh' è  finca ffoì 

Dice  ei  d'hauer  intefio  > 

Che  uerfio  quell'albergo 

T'eri  quel  dì  mutata^ 

E  uerfo  la  tu  apunto 

Erettolo ja  nandauì  > 

Ter "giunger  toflo  al  defiato  eboro 

*De  l'altre  tue  campagne  s 

Dice  d'hauer U  ciò  detto  Cirino  * 

E  camìnando  k  punto* 

Tu  Carino  incontrata  5 

Dubiti  ancori fià  che  Amar  untati  tutto 

Ti  manifesti 5  E  non  iflar  nel me^p 

Difpemete  dì  timor  dubbiale fiojpefk. 

Poiché fi  ìlueroei  t'haura  detto  t altro 

Non  lo  potrai  accu/ar  fi  non  nel  troppo 

Ardir ^ch'egli  hebbe  di  parlar  con  tanta 

Domestichezza  ad  altra 

ZKjnfasche  teyfibental fello  ancora 

Mena  poco  cafìigo.  Hor  nanne  dunque 

Tofioà  certificarti. 


D   4  ATTO 
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ATTO  SECONDO  SCENA  QVARTA. 

Armilla  ^Licori. 

Armi  WSKBSROmefia  uer ,  che  tanto 

Sen  uìua  il  tuo  dal  mìo  njoler 

di/giunto  ? 
CrudeUffìmo  Ergeo* 
Tu  jei  principiatemela, 
T)i  tutti  quei  penfier  >  che  nel  mìo  petto 
Siedono  afflittil  e meftìi 
Tulacagiondiqueglì  amari guai  * 
Che  cìrcondan  quefl'alma  'i 
Dì  quei  defìr^che  porgon  vita  al  core  > 
Per  dar  uita  al  dolore  3 
Tu  mìa  guidale  mìo  ducere  pur  noueggo 
Che  doue  è  il  tuo  uoler  ò  tu  guidi  il  mie  s 
Ouer  s'è  giù  Ho  il  mio>  tu  renda  i  tanti 
Tuoi  poter  uìpenjìert  a  luì  conformi  ♦ 
Se  pìangon  queftì  turni  ^ 
Piangono  Ergeo  crudele }$ 
Se  corron  quefhpiedh 
Cercano  Ergeo  lontano  $\ 
Se  s'apre  queUa  boaa , 
Chiama  gridando  Ergeo ^ch'è fordoi  e'nfoMma 
De  le  fatiche  mìe  >  de  miei /udori 

Solo 
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Solo  è  cagion  >folo  è  princìpio  Ergeo. 

Dicaloàmor ^ch 'à  punto  horbor4  ha  udita 

Le  mie  querele  entro  à  la  felua  ombrofk 

Di  Dafne  ^e  sa  con  quanti  p affi  in  uana 

Thabbi  cercato  all' hor  *  che  di  lontana 

Parendomi  ue  detti* 

Lafciatala  compagna* 

Chél fuo  perduto  uelo 

Cercando  andana ,  ajcofami  da  lei 

Tra  quei  virgulti  *  e  pofcia 

Vedutala  j>  che  nuerfo  ad  altre  parti 

Sen  già  per  ritrouarmi* 

Cor  fi  veloce,  e  de  fio  fa  doue 

Credeuangli  occhi  di  uedertì^e  pure 

ponevi  tu  j  ma  folo 

ha  mente fijfa  *  in  te  fiffo  il pm fera 

De  l'infelice  Armili  a  : 

Se  della  tua  f a  fate 

Quella  cura  io  prende ff  * 

Che  tu  tteffa  ne  prendi  > 

Armi  Hit  credi  a  mecche  a  le  tue  uoglw 

Non  diuerrebbe  maipietofo  il  cielo  : 

Ma  troppo  io  tamo  >  e  troppo  À  me  mole  fa 

E  lo flato  in  cui  uiuì  5 

On£e>cl)à  i  preghi  miei  caldi  y  e  deuoti  * 

A  le  /per ante  mie  &  abili  >  e  ferme 

E  ù  i  defirij  tuoi  fortuna  arride . 

Ma 
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Mà  dimmi  rvn poco  se per  quale**/*  altkra 
Che  per  giouartifel  meco  io  fhaue* 
Supplicata  à  ^venire  9 
Tu  da  me  tl *  muoiasi V? 

Ah  fede  tutti  tuo  proprio  nmcurì3 

Che /ir ai  deW  altrui  ? 
ÀK    CXon  minuolai  >  mà  ti  perdei  Lìcer ì  s 

Ne  so  come  riuoltii  lumi  adietro 

Più  non  t'habbia  uedutajqualnoueUa 

Al  mio  infelice  cor  felice  apporti  ì 
Lk .    Noua  ti  porto  >che  da  Ergeo  tu  barn  ai 

Tutto  do  che  morrai. 
Ar.  O/ediwf/ìilnervz 

Di  tutte  le  felici 

Ninfe  di  quesìe feluey 

Felicìjfema  ArmiUa 

éMa  chi  t'ha  detto  ciò  >  che  tifò  certa 

Ctiwlìaperpofjederdelmio  bel  /ole 

La  de  fiata  lucei 
Lic.  Diinfa  incognita  à  te  Ninfe  alpr e/ente 

Cognita  àme.Ntn/a  celefle.em  femma 

Vuoi  ci)  io  l  die  a  ?  una  Dea, 

Che  /e  ne  uà  per  quefìe  felue  a/co/a 

Sotthabtto  di  Ninfe. 
Ar*    Che  mi  dici}  nuna  *Dea  ? 

E  come  Ihai  tu  cono/iuta  ?  e  quale 

E  quejla  amica  2)ea }  quando  t'ha  dette 

ChabbU 
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Chabbiad'hauer  >  cofì  tranquillo  fine 

Quefia  acerba  mia  doglia. 

Vuoi  che  tutto  in  enfiato  io  tir  acconti  $ 

Seuede  ben  nel  tuo  parlare  impreca 

De3  defìderij  tuoi  la  urna  imago . 

Se  porgi  orecchie  à  cio>ch'io  fon  per  dirti 

Il  tutto  intenderai .  Perduta  ch'io 

T'hebbi  là  nella  felua 

Doppo  molto  girar >molto  cercarti  » 

10  mi  rifolfi  adietro 
Ritornarmene  3  e  in  tanto 

11  tempio  njìjìtar j pregare  i  Dei 
Che  ti  de U ero  aita,  e  à  me  la  Brada 
Moftraffer  di  poterti 

Liberar  dalle  tante y 
De  topprefo  tuo  cor^miferie  >  e pene\ 
Svitando  ecco>nel [dir  le  breui  fiale  y 
Che  guidano  all'Aitar  dei facrificij  ^ 
Mi  s'apprefenta  a  gl'occhi 
Ninfa  d'habito  fi3  ma  di  fembidnte  > 
Si  come  era  neluer^e'efle  Dea  > 
Nel  cui  Diurno  affetto  > 
Mentre  wfiffa  mirauo 
In  quesìi  detti  il  fmno, 
De  le  parole  fue>  cortefe  udijfi* 
Chi  io  mi  faconde  uenga  et  à  che fine 
JH>ui  me  ne  ftij,  so  ck  m  tu  >  ne  *ArmiUay 

Per 
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fer  cui  tu  mandi  al  del  tante  preghiere 
)Lo  sa, e  perche  conuìen^che  ad  ambe  mi 
Ciodiuenga  pale/e  y 
Ti  dico  in  breue>  ch'io 
Venere  fon  da  le  celefti  sfere 
^Difcefa .  In  que Hi  panni 
Inuoltami  di  Ninf  a,  >  accioche  folo 
A  chiunque,  pare  a  me  y  (ìa  manifefla 
Ualma  mìa  deitade  3 
E  qua  tra  uoi  uenuta  a  fin  y  che  Armillà 
Refi  de fuoì  de/ir  paga  ,e  contenta. 
Tu  dunque  uanne  à  ritrouarla^  e  dille 
Che  uiua  di  buon  core, e  in  me  confidi* 
Ciò  detto  Jn  fronte  mi  bacio  dicendo  > 
Jgitando  fi  a  tempo  à  riuederfi  à  Dio. 
Come  io  refiafii  influpìdita,e  come 
Lieta>e  con f ufi, io  mipartifpì  e  uerfi 
\,e  tue  paterne  cafi 
Ter  ritrouartìyìo  minuiaffiyìo  credo 
Che  per  te  Bejfa  a  pieno 
L  o  congetturi 5  Hor fa  lodato  il  cielo  , 
Che  qui  ti  trono,  e  nuoua  tal  ti  arreco  * 
ifr.  Seal  creder  mio  non fofier  chiufi  i  pajji 
Dal [olito  dolor y  ch'in  me  s'annida  y 
Credemìchoryedrefìiper  dolcezza 
Languida  a  i piedi  tuoi  cadere  Armilla 
Ma  tanto  è  al  mal  quetf3  afflitta  alma  y  auez$ 

Cbel 
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Chel  ben  non  sa  Iptraì  ?  Pure  anco  par  mi 
thealqumto  uìuo  mme fì/cuopra  un  raggi* 
Di  qualche  certame  non  dubbiofafpeme  * 
Andìam  ti  prego  a  ritrovarla  « 

Lio.  Adeffo 

lononfapreidouefifojfemuer*, 

Ma  accurati  purghe sella  è  tale 

Quale  io  tengo  per  fermo  althor  che  il  tetnp* 

hi  parrà  dtgwuart'ht  di fanarti 

ha/detajfi incontrarla  pure  andiamo  9 

Se  non "peraltro  >  almeno 

Ptr  yifìtar  nel  tempio  i/acri  Altari \ 

Accioche  lieto  ale  fperanzg  nofìre 

Succeda  il  fin. 

dr.  Va  ch'io  ti/eguo .  oArmilla 

Sefplendeffe  quel  di  \ felici  *  ipaffi^ 
Felice  il  tuo fudor  9  felice  il  pianti . 


ATTO 
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ATTO  SECONDO  SCENA  QVINTA. 

Titiro. 


I/Vietata  Clorinda,  che  con  l'armi, 
De  la  tua  cruda  njoce 
Trapajfafit  quel  cor  J  che  già  ti  diede 
U  intitolata  fede  ,  è  quando,  e  quando 
c  Splenderà  agli  occhi  miei  pktofo  il  giorno  , 
Che, l'innocenza  mia  fatta  pale/è, 
lo  fi  rvegqa placata^  oime chel Cielo 
SpeJJo  piouey  e  lampeggia, 
E  fulmina,  e  toneggia, 
Ma  doppo  tanto  horror  tanto  fpauento  , 
Stende  alla  fine  il  lucido  Stendardo 
De  ì  faggi  fuoiper  ri  fiorarne  il  Sole  » 
±Alà  tu  tanto  mi  fei 
Del  chiaro  fòlade3  tuoi  begl3 occhi  auara^ 
Che  fi  tremante  impallidito  io  miro 
1  lampi  del  furor, con  cui  m  affali, 
La  pioggia  di  quel  pianto  in  cui  fi  nutre 

appo/panato  core  , 
E  dele  tantetue  fiere  minacele 
I folgori  tonanti 
1  tuoni  fulminanti 
Tu  rendi  difdegnofa  ofeuri  ì  lumi, 
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B  torbido  T a fpettot  acci  oche  il bella 

De  le  uaghe^e  tue  >  de'  tuoi  fp  lev  dori 

Non  mi  ri/lori.  Amor  dunque  à  tal pafìo 

Tu  guidi  i  feruituoit Dunque  deggio 

Sen^a  peccato  alcun  >  fen%a  riemerta 

Precipitar  dal  colmo 

2)  i  tante  mie  allegre?^  inuriabiffo 

D'infinite  mifexk  ì  Ahi  /affò  è  quefia 

La  mercedi  guiderdone  che  tu  mi  dai 

Delmiofedelferuirt  ?  èque  fio  il  caro 

Fruttole  mi  promìfè  il  dolce  giogo ^ 

A  cui  dì  fottopormì>auuido  amante 

Tentando  già  tu  m  inuitafii^ed  hor  A 

Confi  crude  per  coffe 

Senzlalcuna  pietà  mi  rìfofpingtl 

Clorinda  io  so Dctiiltroppo  amore?  quelle 

Che  tifa  fofpettar>  mà  non  so  come 

In  me%p  à  tanto  foco  non fi firugga' 

Il  duro,  e  freddo  gelo 

De  fo  ftimta  uoglia  >  a  cui  ti  guida 

fuetto  fai  fa  fi/petto  s 

lo  so  che  qualche  fubita  apparent  i 

gualche falfa  credenza  , 

Mi  tifano  ma  non  so  come  Amori 

T'aprai*  orecchie  al falfo> 

E  te  le  chiuda  ingiuflamente  duem 

lo  so  cbetuvomfiì 
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Conofcermi  innocente 
Ver  non  mi  condannar  $  £Mk  non  so  come 
A  vndejiderio  tal  s'opponga  in  moda 
JjhtelPaccefo  tuo  [degno  > 
Ch'hormainonlafaaltuobramofo  con 
Tal penetrar  que (l'innocenza  mia, 
£htale  eglila  defia .  Vuoitu  eh  io  mora} 
Morrò  per  confo/arti,  bai  tu  piacere 
Ch'io  urna  in  tanti  Btatij^  in  tante  pene  ? 
ZJmerojfìn  cb' il  ciel  per  metter  allo  s 
Mà  oime^che  so  Un  ioycti alcun  ti  deut 
Hauer  rtjerto  4  la  riuerfa  il  tutto . 
Vie  crederò giamaì^cti altri fiaftatA 
Chetiflejfa  Amaranta^  cui  cbiedend0 
Di  veder  il  mio  fof,3  parue  eh3  a  punto 
hi  cbiedejfi  ogni  mal^mà  haurò  ben  anco 
Di  ^vendicarmi  il  modo  _>  ah  fcelerata> 
Non  so  fors9  tocche  tu  tradi/ci  Armili  a  ì 
A  cui  tanto  fe del  ti  mofiri^e  credi 
Cb*40  non  le  /coprirò^  c  he  tu  d'Ergeo 
Sei  fieramente  acce  fai 
E  che filo  d'E rgeo  uaiper  le flrade 
For/ennata  parlando  ? 
Credik  pure,  ne fperargiamai , 
Di  Tittro  perdon,jm%a  uendetu. 


Il  fne  dell'Atto  Secondo: 

CHORO 


CHORO; 


PdfìoreUe  acce/e 
Che  nafcondete  Amore 
Pien  di  noia  j  e  dolore yentn  d 

bel  Jenos 
Siate  (teme  almeno i 


Che  prende  U  £M pietade 

Del  cor>ch3à  crudeltade  empia focace* 

$t  fvì  Strugge  la  face, 
Che  dentro  al  cor  chiudete. 
Sperate,  e  re  fi  fletè  alle contefe i 
0 paHorelle accefa 


|  ATTO 


A* 


tìès»  sy  &         W  iA»  W  Jb,         S$?  ^  vfi? 

1*  &K,ys     «Ju5w  «JSaw 

ff^a^     «-£2^     cÉv»  c^2^»  5fi3* 
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SGEN  A  P  R  IM  A. 

TIRSI  ,  E  SATIRO^ 


Tsn  T^^^^^Sé  ^l!  ComeilfolqmfiìffiteraV 

dì  indora  * 
Spléndidijfimo  Cielo 

macheueggioì 
Eglù  un  Satiro  in  net  ' 

che  colà  in  atto ■» 
Sta  di  di/correr  da  fi 
Beffo .  Io  mglio  a 
ch'io  fegua  il  mìo  camino, alquanto 1 
Seder  fra  quefle  fronti  per  <vdirlaì 
Sat.  Tuterri&ilPlutonych'atrauco fuono f 
Di  strepitanti t  tromba  ^ 
VXelradunamìnrvn  le  [quadre  borrende 
De  T infernali  arpir^cmaunj  e  sfingi 

Edi 
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fSéi  miti* altri  tuoi  tartarei  mofìri% 
Fai  tana  ribombar ^tuonar  tlnferno3 
Ergerfi in  alto  ilmar y  ruggimi<uenti> 
J^io  s *  alcun  de  tenebro  fi  abiffi 
spirito  habitator  tra  notaci  fójje9 
Tofto  egli  Mcvr*vohyeloce>  e  innam^  - 
Al  fiero  aspettotuofirapprefentìj 
Per  riceuerda  te  premio  0  cattigo 
De  ìobedien^ì  inobediensg  sfitta  i 
Pó]fibilfia,cbe  a  le  ftperbem  oglie 
Del  non  ce  le  fieno-,  ma  Dio  infernale 
D9 arnoruu  non  t'adiri*  Einélmìopetto 
Siedete  comanda.  A  mille  Stratt  e  morti 
Per  me^o  dell  afta  ministra  Armdla, 
Sen^a  il  confi nfo  tuomidonain  preda* 
Sprezza  orgoglio/o  ilftono 
Della  tua  tromba .  Immobile  non  curz 
De  le  tuexorna>edel  tuo  fietro  igraui* 
Imperio f% cenni , 

E  tu  fifri.it  non  fai)  ch'aneti  egli  burnii* 
Inchinato  Ì  adoni 

E  fipr a  un  tanto  ardir s non  cada  almeno 

Precipìtofiyn  colpo 
rDel&pefantetuaruuìdadefira} 
E  pure  aneti ei  di  te  fuddtto>  e  firuo* 
Se  fono  ifirui  tuoi  cinti  di fiamme  j> 
Amore  altro  non)  vche  fiamma*  e  foco 

E    x  Se 
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Se  quei  Han  fempre  in  tenebro/a  nottel 

£)uefti  in  ofcurità  continuamente 

Cieco  fendine  s  efà  <uiuere  altrui  : 

Se  njolan  quei,  que/ti fen  ^vola^  e  in  fimfflé 

Se  quei  fan  guerra  al  mondo y 

Jgue  fli  ancor  con [mi  dardi 

Contra  il mondo  guerreggia: 

jDi  chi  dunque  ti  par  {Tartareo  Dio) 

Ch'eipoffa  efier  chiamato 

Se non  del  Regno  tuo  femore <v agallo* 

€s*e  così  s  perche  da  te  fi  tarda 

A  vendicar  tanti fuperbi  orgogli  ? 

Jvlàdouepazgp >  mi  trasporta  il uenta 

De  tira  mia  ?  fon  nelle  f or  zf  altrui  f 

E  chi  mi  Siringe y  e  lega 

Tdefèmente  accufo  ?  Eh  non  temere, 

Ch'Amor  non  t'ode,  e  /òr do .  ^Allenta  purè 

e/tf  le  parole  tue  tutte  le  briglie. 

Soz$o>  infame  >  n>itlan>fordido  Dio$ 

Fezs^a  deirvniuerfo3 

Tu  di  miWatti  dishonefli>  e  indegni 

Solo fahricator  procuri  il  danno 

*X>i  chi  ti  crede  sefe  vantaggio  alcuno 

V^el  daneggiare  altrui  da  l'ejjer  Dio 

Non  ti  fojje  conceffo 

Credimi  pur >  che  con  tuoiproprij  Strali 

Crudelmente  ferito,  e 'vccifo  alfine 

*6 
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Soffia  >e  foffìando  ilnjento 

Scacciti,  le  n  ubile  rende  il  C  tei  freno  s 

Mà  del  tuo  pertinacie  rio penfiero 

La  condensata  nube  è  fiata  tale* 

Che  refi  Jlendo  a  i  Denti 

t>i  quei  fiorir  cocenti  > 

Che  fcaturian  dal  petto 

Del  me  fio ,  e  afflitto  Titiro,  t'ha  ufo 

Sempre  o furato  il  del  da  la  pleiade* 

Che  douea  regolarti  y 

Saleye  falendo  U foco  al  fin  rìpofa 

Ne  la fua  propria  sfera  y 

Ma  tu  cruda falitfi  infino  a  l'ira  9 

Doue fermarti^  trattenerti  al fine 

duplamente  doueui: 

E  quindi  te'nvolafli  auida  in  fretta 

A forte fe  ^vendetta. 

Cade  il  grane  al  fuo  centro  s 

M afe  alcun  ui  fi  oppone  impedimento^ 

Nelme^p  del  camino  iui  fi  ferma  y 

lui  termina  ilcorfo  : 

Ma  tofìinate  tue  proterue  njoglie. 

Nel  cader  dagli  ecccjfi  del  tuo  fdegno 

Trattenute  da  Amor  fecer  talforzjh 

Che  trapafiaro  al  centro 

De  tmgmBe  opre  lor  qui  ut  sfogando  * 

tAldiffetto  dsAmore> 

£   3  o&i 
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Ogni  interno  rancore. 
Ma  chi fin  niente  he  par  mi 
Vdire  un  calpesto ,  che  di  lontano 
Mi  ferì/c  a  £ *  udito  >  è  Armili  a  in  nero  : 
Mi/era ,  che  farò>Je  tipa  flore  Ila 
ZJerrà  che  ella  uifta  ì 
Girne j  che  mai  direbbe  fe  Jentiffey 
Che  nel  parlar  mi  et  nomina/se  Ergeo: 

ATTO  TERZO  >  SCENA  QV ART  A. 
Armilkj  Licori.,  Clorinda. 

lv.    lif|§&  Vnque  uuole  ìtdeftinjdfì  de/ir  uofiri^ 
Spietatiffime  Ninfe  y 
S'armino  tutti  a  le  mie  pene  intenti  ? 
Dunque  ti  piace  Amor >cti io  proni  amando 
In  fi  dia  t  a  belle^a  y 
Cofi  cruda  amarezza  ? 
Non  ti  basìaua  ad  Am  ir  anta  il  modo 
Porger  di  tormentarmi. 
Se  [empie  uoghe  di  Clorinda  a  danni 
T)i  quello  cor  non  indr  intuii  QErgto , 
Troppo  beli  troppo  uagos 
O  di  troppe  uagghczge 3 
Troppo  rare  aiterete, 
Licori^  ecco  la  noua  traditrice, 
k.  Sai  che  anco  a  me  par  d'efsaì  E9  d'efid  in  Mro. 

Ar.Odi 
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JLt\    Odi  Licori* 

Sta  pur  ben  auuertita^e  quado  un  cenno 

lo  ti  faccio  co  gli  occhi* 

Sij  prefia  adefequìr  quanto  tho  detto, 

Che  legatala  attronco* 

Introneremo  il  Satiro  t  e potnmo 

Dargliela  in  preda. 

A  Dio  finta  compagna* 

S  celerai  a  Clorinda  j 

&%  questa  dunque  la  merce^ch'almk 

Troppo  uerfo  di  te  corte Je  amore  * 

Sconofctntetu  dai  ? 

Bramar  tu  ancor  dólche  da  me  fi  brama 
Ciò  che  da  me  fi fegue  ì  E  per  dtfjbetto 
Inuiarmefaggieri  a  queU  che  fai 
Sfjer  l'Idolo  mio  ?  Qofi  tu  tratti 
La  lealtà  d 'Armilla)  Inque/lagui/a* 
Tu  ti  dimoflri  a  la  mia  fede  infida. 
Ah  federata  Ninfa.  Horfu  Licori* 
Che  fi  faccia  patire 

^JDe  le  commejfe  colpe  in  parte  il fio. 
Accojìathe  leghianla  arditamente* 

Che  de  l'ojftf e  ardite 

zArdita  amo  dt  ueffer  la  ucndetta* 
Clor.   Ah  V^mfe,  ah  tare  N^nfe^ 

*I)dttiflìme  amiche* 

Cofifenzji  ragion*  fen^a pittale 

F    4  Contra 
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(fonira  di  me  v'incrudelite  ?  Mlafia* 

NonPojJo  piàj,  perduto  ko  le  parole, 

E  quesìe  membra  mie  pure*  innocenti 

Perdono  i  /entimemi 

Legate,  pur  j  legate 

M  àfat$jilmen>  ch'io  fappia 

Ciòcche  *v  induce  a  tanta 

Ferigna  crudeli  ade. 
Lkf  Odi  Clorinda,  il  tutto 

£*  pur  troppo  pale/è, 

Tu  t'affatichi  in  vano. 

Ver  adombrar  con  le  tue  ciance  il hjmo* 

In  quanto  a  me  confejfo 

Di  non  eff  irne  offe fa j 

tZklà  l3 offe/e  d'Armilla, 

Sm  di  L  icori  offe/è  y 

Nètofì<~viuo  è  ti  foco 

De  l'amor,  ch'ioti  porto* 

Che  no  lo  renda  e  finto 

\J  intere ffe  de  Armili  a. 
Clor.  Tutta  mi  [aria  lieue  > 

Purch'ip  f ape ffì  almeno 

(jo>  cho  commefio.  0  Cielo 

Porgi  ficcorfo  all'innocenza  mia* 
At.    0  come  sa  ben  dir  ì  Tu  non  mandagli 

Poco  fa  yn  pa  fioretto 

A  ritmar  Ergeo  ?  Che  vuoi  da  luì?  che  credi 


SCENA  QVINTA*  % 

T)5efertu  pm  dì  me  ?  Va  fida. 
Chr.  E  cornei 

Ar.    Tacì^che  farai  meglio^  il  tutto  habbtamo 

Toccato  bora  con  frano*  Andvam  Liccri. 
Clou  Vditimi  hji  prego. 
Ar.    La/cìamola  pur  dire»  e  precuriamo 

Dì  ritrouar  ti  Satiro,  che  faccia 

Per  noi  vendetta. 
Lìc.  Andiamo* 

Cb'to  ti  confi glìaro>  ciò  che  far  deui. 

ATTO  TERZO,  SCENA  QVINTA 
Clorinda,  Amaranta^  Mefìb. 

Clor.  Nimica  mia  forte 

Come  rendi fallaci  ì  mìei  dìfegnì  ? 
ìnfenfata  Clorinda  ^  in  chi  ponefìi 
Là \  confidenza  tmì 
In  rozo  ipaflor eliche  non  sa  a  pena 
S'egli  fì/viua.  Eìdeue 
Batter  detto  ad  Armìlla 
Ciò,  ch'io  yolea ,  eh' a  Tìtiro  eì  chiede jfe^ 
Vedi  fi  mi  ha  jeruito*  0  del  adeffo 
Cono/co  ben>  che  ti  dispiace  ìlmodo> 
Con  cui perfegiiojngrataj  e  (conofeentù 
Il  mio  [ftofo  innocente* 
HorJì,ctia  quefio  mìo  grane  fallite 

Cono* 
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Cono/co y  che  dourefìi 

Porger  per  ricompenfa 

La  pena  del  morire, 

Mà  non  è  però  taf,  ne  così  tarda 

Quefla  mìa  penitenza* 

Che  non  merticlemenzg. 

Tu  le  chiufe  nel  petto 

Penetri  del  mio  cor  uìfctre  Interne  i 

Tu  vedi  il  mio  dolor  >tu  [enti  il (uono 

De  l'afflitte  mìe  voci  : 

A  te  Ha  il condennarmì% 

A  te  fià  il  perdonarmi  > 

Se  da  l'errorcommeffo  il  dttol  ch'io  fent$ 

Non  adeguagli  effetti 

De  tìngiufte  mie  njoglìe  : 

E/e  a  ipajfati  miei  de/ir ì  ìngtufli 

D'oltraggile  di  rendette 

Son  poche  quefle  pene,  e  que  fi  i  affanni  $ 

Chiedo  che  mi  condanni. 

Màfe  il  mio  duol  ( :ome  e  pur  uero)  eccedè 

Ognipafato Jàegno^ 

Ogni  p affato  errore 3 

E /e  a  l'ingmBa  r  abbia  ^  ingiurio  parto 

&  ingiunta  gelo  (io, 

Supplì/ce  ti  caldo  amore, 

Ch' al  mio  caro  paflor  con/acro  in  dono  s 

Io  ti  chieggio perdono. 

Ma  Jento  un  non  so  checche  di  lontano 


SCENA  QVINTA*  > 

'éMi feri/ce  l'orecchie  $ 
Sarebbe  forfè  alcunché  fin  venìjfe 
Per  darmi  morte  ì  o  mio  deHin  crudele^ 
Poiché  la  fune  e  alquanto  lunga  Jo  uoglio 
In  que&e fondi  qui  ^vicine  afcofa 
,  Starmene  fin  ch'io  uegga  .  0  me  felice y 
€11  a  è  Amaranta  in  uer.  Ma  cheìdeggto 
Scoprirmele  in  tal guifa  ?  Oime  ch'io  temo$ 
Oime  ch'io  mi  vergogno* 

rAm.  Hor  fi  ch'io  pojfa 

Genero  fa  chiamarmi,  horfich'è  degno 
Jfhefio  crin  di  coronale  que&a  mano 
X)3 aureo fìetxo  Regale.  0  lingua  ardita^ 
0  di  loquace  ardir  ricca  zAmaranta. 
Ritroua  te&imonijs  andar  nelT  empio  $ 
Par  terminar  de  i  chori 
Sacerdotali  il  canto > 
Co'lfagacetuodir  s  ueflir  del  nero 
Il  faljo  s  accular  Titiro  s  Indurlo 
A pajjb  taly  che  toflo>  tofio  innanzi 
M'aitar  d'Himeneo  uittima  ei  cada  : 
JQuefia  fi 3  eh' è  uendetta 
Al  tuo  decoro  >  al  tuo  ualor  conforme ^ 
Valorofa  Amaranta. 

Clor.  E  che  ragiona 

Di  Titiro.  TSifogna 

Ch'io  me  k  feopra  arditamente*  l*Jf*l 
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Chi  mi  difaoglie y  chi  mi  f  orge  aita? 
nAm,  Che  ruoce  diquerele ,  e  di  lamenti 

Oa  io  fra  queUe  fondi  in  qmfle  feluei 

0  mi/era.  Che  veggio? 

Che  nomtade  e  quella, 

Cara  Clorinda  mia  ?  Che  fune  e  quella  l 

Che  a  gtalaba/lri  attorta 

Di  quelle  bianche  braccia  a  un  mi  tronca 

Fieramente  ti  lega  ? 
Clor.  Ebe  slegami  ti  prego. 
Am.  Ecco  ch'io  vengo; 

E  qtulju  quella  mano 
<  Di  tanta  fceller aggine  ministra  ì 
Clor.  E  picciolo  caligo  a  ì  falli  miei 

JQueBa  doloratilo Jento. 
Am*  So  ctiè  intricato  qmflo  nodo;  a  pena, 

V 'entrano  Fugne*. 
Clor*  0  fi  a  lo  iato  il  Cieloy 

Che  qua  (ricapitata. 
Am.  Adeffo^adsfjb 

Io  fon  al  fine.  Ecco  che  purfei fciolta: 
Clor.   Mille  gratie  ti  rendo 

Dolci/fi 'ma  Amaranta  y 

Le  mani  ho  addormentate 

InguifataUctiaptmto 

Par>  ctiio  thabbia  perdute  $ 

Ma  per  lafciar  girne  da  parte  il  re  fio. 


Ch 


SCENA  PRIMA: 

Talchi  fi  fida  m  tepremìj  ricette? 

Forfì  che  non  purea  >  che  tu  bramaffi 

Vedere  ai  piedi  miei  piegato  Et  geo  $ 

For fi  che  più  di  m  ille 

Volte  non  mi  dicefli  9 

Deh  perche  non  pofi*to 

Hauer  tn poter  mio  tutt^i  pen fieri 

Dell'ormato  Er geodeti  a  le  tue<VQglÌ4 

Pronti  li  render eiy 

Baie  tue  fiamme  giufi amente  accefe 

Tutti  con/aererei. 

Co  fi  tu  mi  [occorri  ì  in  quefla  guifa 

Tu  porgi  aita  a  la  tua  afflitta  Armi  Ha? 

V eder  che  qua(i  un  anno  è  già  trafeorfo, 

Che  7  mio  bramo/o  cor  cacào,  vna /èra, 

Da  lai  sì  lungo  tempo  al  varco  atte/a, 

E  tu  erudii  tentar  di  tramarla. 

Fingendo  d'inuìarla  a  i  miei  de  fin  ì 

Àin.  Armili  a  io  so  che fingi 

Sfai  co  fi  per  t  dileggiarmi  àme  eh 

Àr*    Ti  tiro  sa  ben  ei fé  con  ragione 

Teco  tri  adir  o>  efanb  quefìe orecchie, 
Che  poco fa  Fvdiro 
Palefar  le  tue  ìnfidieì 

Am.  Egli  hà  ri/erto 
Dtmetaìcofiì 

Ar.    &fi.  Ben  che  vuoi  dir  ?  che  mn  ì  ueroì 
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Jlcangiàr  dì  colore 
Troppo  t'accufk  s  in  uano 
Fingi tai  marauigliejhorodi .  Io  giur  a 
Per  quet  alato  3  e  pargoletto  Dìo  y 
Che  queflo  cor  con  lefuefaci  infiamma  . 
Che  fe  da  tal  pen/ìerju  non  tifcoHt  y 
Ben  milk  miglia  yadopr  ero  tal'arte 
Tanto  m  ingegnerò  >  che  rènderotti 
Lapin  infelice  >  e  fuenturataNtrifa 
(he  tétta  in  quelle felue.  A  Dìo* 
Àm»   Deh  torna, 

Torna  ti  prego  Armìlla.ò  me  infelice 
Màfe  infelice  io  fon  >  farà  infelice 
Anco  chi fà  il  mio  cor  me  fio  e  infelice 
E  quefta  la  merce  che  tu  mi  rendi 
Titiro  disleale}  e  chi  bàpUcato 
L *  empio  cor, adirato  di  Clorinda  ? 
Chi  tha  refo  innocente  ìChi  le  ha  detto + 
E  giurato 3  che feì  fedele  amante, 
,Se  non  quefìa  da  te  tradita  linguai 
E  cofitu  mi  trattile  ìnuendìcata 
Sotterrò  di  morire  ì  Ah  non  fiaym. 
Dì  pure  arditamente 
Ciò  che  fai,  che  non  fai 
Rifo/uta  Amaranta, 
E/e  già  tu  ere  de  sii  di  Clorinda 
Tttiro  traditore 


SCENA  SECONDAI 

'  Quando  di  lei  chiedendoti  tèmeut, 
Che  volejfe  da  te  qualche  atto  indegna 
Vanne  al  tempio,  e  per  tale y 
£fuallo  credejìi yaccu/alo,  dicendo 
Ciò  eh3  è  yety  ciò  ch'e  falfote  che  ti  fece 

mjllè dtshonefte 
Importune  richiede >  e  non  temer? 
Che  non  ti  fìa  creduto  3 
Voiche  molti  yi/on^  che  giuraranno  \ 
tìhsery dito  dalla  propria  bocca 
2)i  Clorinda  piangente 
Jguefìe,  e  ftmd  par  ole  y  o  traditore»  % 
TitirotraditòrcofitUrnamii 
Va pur y  cheque fio ed vero 
%Mododtfar  pentirchi  ti  perfeguel 

MTTO  TERZO;  SCENA  TERZA. 

Sileno,  &  Clorinda. 

*2!>tn  Clorinda  rnia 
Jgual  fuccejfo  hanno  battuto  ìtuoì 
dijgufiil  \ 
Qon  Mi  fin  affiatar 

Ter  me^o  d'Amaranta; , 
Chejtùroi  innocente  3 
MdparmiamrnelpettQ\ 
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gualche  reliquia  hauer  di  I degno*  etòder 
Vna  rpoce,  che  dentro  al  cor  nfiretta 
Par  che  gridi  ^vendetta. 
Sii  Clorinda  ttfucco  amaro 

noi  beuutohà forzjt  tal,  che  porge  ò 

Anco  amarezza  algufio  all'hor,  ctieiguftà 

Doppò  tamaro  ti  dolce  : 

S i  che  non  tiftupir,fe  doppò  a  tanta 

Concetto  nel  tuo  cor  nemico  [degno , 

*Ancortifembra  amara  la  do>lcez%& 

De  f  hauuta  cenerai 

Fatti  certa  nelgntto^ 

Cuiia  neltejjer  certa? 

Se  uhoì  cbcrenda  amore 

Vmoalla  ffreme  il  cor  smorto  al  timofé. 
fior.  AhSdeno>quelTira, 

Ci)  arde  qui  dentro  ajco fa 

Da  me, per  me5contto  me  Beffa  £  acce/a^ 

Troppo  mi  preme  il fubito  confi glw> 

Ch'io  mi  diedre  ejfequii  tutto  in  unpwfà 
SìL  E  che  con  figlio  èque  Zìo 

Co  fi  dal  tuo  uoler  tonto  ejfequìtoì 
Clor.  llconfiglio,  per  cui  di  gehfia 

Cercando  riempir  l'alma  innocenti 

Di  Titiros  conforme 

*A  quella,  ch'ai  mh  petto  amarAtipfrfò 

*fyfolutaimkì 


SCENA  TERZA-  ti 

Cìàpocofaajerfolafeluaombrofa 
DkDafnejueei fìarfkoleyun  paftorelloìl 
Che  quiuiritrouato 
Lofuppltcajfeadinfegnarli  Ergeo: 
Cui  dicefie  a  mìa  ifianzjt  andar  cercada? 
Per far  lo filettar >ch>  io fojfì  acce  fa 
Fieramente  d3  Ergeo  i 
€t*mo>oime5che  Titiro  a  tal  yocl 
Innocente  non  cada. 
Sii.   Tardo pentir,tardo foccorfo  apporta  ? 
Cara  mia  figlia  3a  me  di  {piace  ilduol®3 
*Di  cui  tu fotti  a  te fabra>  e  mini  fi  ra:  \ 
Ma  non  vorrei 5  che  tanto 
Sommerge  fi  ì  il  tuo  core  entro  a  quelTonder 
Chef  or  man  nel  tuo  petto  un  ampio  Mare 
Di  r ancorai  timor  ^di  doglia^  e  d'ira.  \ 
Forfè  chel paftorel  non faprà  andar  ui$ 
Forfè  che  quindi  Titiro  lontano 
Sarà  nelle  fue  Cafe  * 
Forfè  che  in  ciò  pietofo 
Ti  porgerà  qualche foccorfo  il  Cielo  > 
Che  Titiro fe*n  muoia  a  quelle  uocu  \ 
Viuifopradi  mescti  eìttarà  m forfè 
Bi  crederlo^  e  quand'amo 
Porgeff e  amante  a  ciò  qualche  credenza 
zAlfcuratìd)  cipria  che  fi  doni 
In  preda  ò  à  Morte*  o  ad  altro  duol minor* 

F  Vorrà 
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Vorrà,  certificar  fi y 

"Polche  il  morir  p  er  femplice  fiffietto^ 

Non  e  parto1  (taffettà? 

Ma  di  <voglia  inconfi  ante  y 

Che  non  merta  da  Amor  nome  d'amateì 

Stche fi  a  di  buon  cocche  ìnqueHometre 

Vna  tua  parole  tta,  un  cenno >  unguardp 

Accefo>  ed*  infiammato: 

l?uo  renderlo f elicere fortunatd. 

Sai  tu  Clorinda  mia  fio  che  mi  premei 

Che  la  legge  de  Arcadia 

Condannarv&traditorer 

Ad  effer  per  le  mani 

De  la  Ninfa  tradita- 

A  quefìo  altare  in  fiacri 'fidò  offerto  r 

E  che  fi  D^wfa  fi  trouaffe  alcuna  y 

Che  repugnaffea  la  diuinaruoglìar 

V^nnjolendoefequire*  operpietader 

Oper  timor  j  ciò  che  comanda  il  Cielo? 

Ella  debba  morire  s  iti  fimilvuole 

Ches*efiequìfca\  fidaalcunaV^infa 

Fofie  unpafior  tradito*  Hor  dimmi  adunque 

Se  per  cafischi  sa  ìfioffe  pale  fi 

In  Arcadiar  che  a  Titiro promejfa 

Ti  fii  da  per  te  Beffa*  efifapeffey 

Che fai  cercar  per  queff e fi  he  Erge*  * 

miche  pafiofarefiii 

guanti 


SCENA  TERZA/  f| 

[Quanto* \di  buono che Amaranta^  io  , 

Soli  fummo  f  re/enti 

Co* iSacer  dote  Alle  promejfeyoftre  . 

£bt.  Che  mi  narri  Sileno!  oime  à  che  rifchh 
Mi 'poft UH 'horxh'andai dicendo. a  tutti* 
Che  Titiro  tradiuami .  Ne  pria 
Tu  meì hai  detto  ì  É^vero 
Che  nuoui  ancora  habitator  qui  (taffléz 
Quando  V hai  tu  faputoì 

Sii  Poco  fa  di/correndo  con  Situano 
,    Sacerdote  dt  T?an%  lofeppi  à  cafo  -j 
Ma fai ciò che dei Jar  ì  mofiratì  lieta 
Nel  rvoltoy  .e. dia  ciafchedun^  eh*  è /al/i 
Come  apunto  è  nel arerjciòcbediceuì 
Di  Titiro. 

Cbr.  Farollo. 

Mà  bifìgna  che  pria 
Attenda  qui  da  iinmatomeffo 
La  bramata  rìJf)ofla> 
Che  non  thabbia  trovato. 

Sii    Et  io  fu  tanto  al  Tempio 

ftMene  ritornare  ydoue  a  ciò  grato 

lo  mofiri  efermi  il  donov 

Chef  ha  concefo  il  C  tei di  farti ftraàè 

A  conofceril  ^ero^e  acciò  felice 

A  felice  principio  il fin fucceda  $ 

Mandarli  al  Cielo  m  yngratiej preghiere. 

f    %  Chu 
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•Cfor.  Vannefilice 
Sii  A  Dio.  j 
Clor.  Ah  Ciò  rinaa ,  Clorinda, 
E  poffìbil  chetante 

Habbian potato  in  te  gli [degnile  tire* 
Che  t*  habbian  fatto  a  così  ria  /enten^a 
Condannar  l'innocenza  ? 
Tupur^uedeHi  T itiro  piangente  $ 
Tupurloconofcejli 

Fermerò  d'Amaranta  anco  innocente^ 
E  fio  Bi  così  cruday 

Che  di  porger  foffrtfti  a  un  grato  Amon 
Ingrata  mompenfa  ? 
Ahpentìt^yergognatijconfinditiy 
Percuotiti^  nel  dml me/la  rincentratì 
Hauet  chi  t'ama>  e'n  amandoti  fi Jlejfio  , 
Si  ti  confacra>  Hauer  chi  dentro  al  Man 
De  i  già  pafiati  tuoifalfi jofyettì 
Rififpmgeua  tonde 
De  le  minacele  tue,  col  dolce  fiato 
Di  quel  parlar  jCcncm  grato  scorte fi^ 
Diceak  fuedifiefie  3 
E  dimoHrarti  a  co  fi  caro  amante 
Sconofcente ,  e  villana)  oimechel  duoh 
E* glande  sì  >  ma  non  adegua  il merto 
Detta  tua  crude Itade  * 
lOifcortefe  Clorinda. 

Soffia^ 


SCENA  PRIMA. 

He  rimirre/li  :  Ogni  codardo  è  buono 

Centra  chi/ugge  5  Io  ti faggiuole [oh 

Per  non  ^vederti;  quando 

Scoccate  tempio  firal mifaettafiì  $  \ 

Vnhuom  caduto  a  tèrra 

Lieue  co/a  e  ferir  $fe  cade  alcuno  ^ 

E  ti  dimanda  aita j  > 

Invece  difoccorfò; 

Tu  le  porgi  ti  morir  >  toglila  vltal 

Che  più  ?  tu  fei  sifone^ 

Che  di  chi  dorme  ancora  X 

Valor ofó trionfi 3  Io  pur  dormiua^ 

lo  pur  fògnaua  alThora  ► 

Che  paredmì  hauer  nel  grembo  Armili* 

Tu  miferiflis  Ah^-uìle^ 

Ah  codardo  fanciullo  a  queflo  core 

Empio^  crudo,  per  uer/o^  traditore: 

lò>  io  fop porterò j  che  con  due  maghi 

Amor  ofetti  lumi; 

Con  due  ^vermiglie guancìe  *  > 

Con  nuntiggìadro  affetto, 

Con  yn  eburneo  petto,  l 

Sotto  fuccintagonna,  , 

Danno  mi  dóni  donna  ? 

Donna, doue  il  ben  more, ed*  immortale- 

Sempre  riforge  il  male  ' 

Dóuefidefia  ilduol  ^  doue  fi  dona 
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Il  dìfpreggio  dhonor  3  l'incendio  a  l'  Alme  > 

11. disturbo  di  piacer  \  l  amaro  al  gufo  > 

La  perfidia,  a  l'oprar  y  linfidia  a  l'arte^ 

La  lujfurU  al  de  fio  ^infami  a  al  £Mondo  ? 

Wonna}naueye  naufragio  degli  A^manti^ 

Ammte  del fuo peggio y 

Peggior  di  a  uda  fiera  * 

F/  era  più  d'una  Tigre, 

Intigrita  nel  cor >  cor  inconslante% 

Duro  cor  dt  dìamantt\> 

Ampio  3  e  fido  ricetto 

De  i flagelli  d' Amor  fibra  cT  inganni 

Sprone  de  la  impietà:  sfreni  dipìetade$ 

Minifìra  dir  ancor  ^mar  di  lufwghe>  ) 

Arca  d 'infedeltà ^tromba  del falfoy. 

Potenza  di  'Tluton, furia  d3Inferno3 

Folgor*  fiama^marteh  vendetta  e  falce 

Del eie lyd 'traode  i cor y/ 'odiose  di  morte*» 

Scala  di  tradimenti  x 

Fe^a  degli  elementi* 

Soldi fe  Beffa  amicay 

*A  ì  amante  mimica  £ 

Sorda  all'altrui  querele* 

A  iptetofì  crudele  s 

Auida  di  dolcez^dy  ^ 

Nido  de  l'amarena} 

^Bramofa  di  njendetta^ 

Scarfi 


&CENA  PRIMA, 
Scarfa  a  chi  li  promette^ 
Defiofa  fi  uede> 
Ma fatta fè  pofftede  $K 
FaÈofa fe  la  lodi 
Danno  fa  fela  godi* 
Humile  fe  la  fpre^i  i 
Fiera  fi  t  accarezzi  > 
T^itrof acquando  chiedi  y 
Front  a  quando  non  uedis 
Cieca  ai  propri]  difìtti  * 
Facile  ne  fossetti  ) 
Finta  fe gli  occhi  gira  9 
^Mentita  fi  fof pira  ? 
Se  comanda  orgogliofa* 
Sèfetue  difpietofas 
Altera  fe  tu  l'ami  > 
Auarafetu  bramn 
Se  dimanda  infoiente  s 
Se  tu  ridi  piangente  sì 
Sperante  fitti  temi* 
Tiworofafifperij 
Incredula  f e  credi  * 
CredulJfe  non  credi  $ 
Se  ccntu  fi  a  ofitnatay 
Se  tuia  ferui  ingrata  j 
JEdmifer  tìuom  caufa^e principio 
Di  dànnt ,  precipitij^e  dir  urne  . 
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Io  ne  le  tue  catene,  Io  ne*  tuoi  lacci 

Inuolto  ?  E  dotte  è  ilpolfò 

Di  quefle  braccia  ?  e  doue 

Uinmncibil  ualor  di  quella  de  tirai 
Tit.  1°  'vò  &ar  *dnjdÌY  cièche  conclude* 

E  potavo  che  m'intenda. 
Sat.  Sùfuegliatemhormai, 

E  raccogliete  in  njn  tutte  le  for^e 

Addormentati  finfi  j 

VeUiteui  d'altr  armi, 

Che  del  nome  d!  Armili  a  $ 

Come  far  foleuate, 

ZHe  fi  dìcagiamai;  ch'Amor  <~vi  tenga 

In  fuo  poter  legati  3 

Silfi,  ruincafi pur,  eh' a  me  non  manca 
l 'or^ajngegno calore \a(ìutiayed 'arte y 
^Apparecchiati  ArmiUa3 
Choggi  non  cércherajjì  ilbiondo  Auriga 
Diti  grembo  a  Theti^  ch'io 
Ti  uò  arrichir  di  qualche  ricompenfa* 
Conforme  a  imeni  tuoi^ 
Accio  pofcta  ad  Amore 
In  nome  mio  tu  tappr  e/enti  in  dono 
Ma  chi  e/ce  fuor  di  quelle  fondi  iO  piedi 
Seruìtemi3ctiè  tempo. 
Tit.    Tu  fuggi  traditori  Ptir  c  babbi ì ali , 
Ti  ft  fpid  pur  con  U  ^vendetta il  Cit!o> 

Ter- 


SCENA  PRIMA.     ,  7, 

Perfidiamo  moBro,  In  quefia  guìfk 
Sì  (prezza  un  Dioiche  con  la  defira  affiena 
Da  L'alto  Ciel fino  alTartareo fondo 
jQuantalme  amanti  in fe  rinchiude  il  mondo! 
Amor >  dunque  tu  fojfri 
*D'ejfer  co  fi  tyrez^ato  ?  Io fm  tuo  fimo* 
Nèpoflofar>cbe  con  Jay  oce  almeno 
Ncnprendala  difefadeltuohonorey 
Come  di  mio  Signore.  Accio  non  re  (li 
Conturbata  quefì  Unay  e  queHejelue 
Bacon  infami  detti, Amor peruerfoì 
Amor  crudele.  £*  nero 
Ch'alcuna  uolta  ne  lamar  l'amaro 
Siproua^mà  non  è  colpa  d'Amore* 
Quell'amaro  dolore}  E1  colpa filo 
Di  chi  troppo  de  fi  a>  non  dì  chi  nega  s 
Ch'ala  donna  il  negar >ferue per  freggw 
Difua  rara  honeflade  j 
.E  il  dimandar  a  lei>  ciò  che  non  lice* 
E*  manìfeflo  figno 
D'mhonefia  uihade  s  Ne  fi  de  uè 
Chiamar  donna Jfìetata 
Quella  >che  non  rÌ4ma>efiendo  amata: 
Poiché  f  amor  >  eh  in  tante 
Partì  partito  m  /e  rinchiude  un  core, 
Amor  non  e>mk  bumorejlqualnonmah 
0  rade  volte  almeno 

:,  '   ^  ■  Suol 


rf4       ATTO  TERZO 

Suol  pullular  nell'alme 

:  T}eFaltero>  e  regalfèmineofifo, 
A  cui  filo  perciò  diede  Cupido 
Ter  borite fi  Beffile  quanto  eifirba 
In  fi  di  dolce *  e  grato* 
Di  caro*  e  de  fiato.  Onde  tu  fila 
Donna  fei ffirto^  yita>  anima*  e  core 
I/Amor.  Ma  che  die  io  ì  La  doma  è  Amore* 
A  te  dunque  mi  volgo*  e  per  difefa 
D'Amor  *  pìglio  lo  feudo 
De*  tuoi fublimi  honoris 
De  le  grandezze  tue*  de'  tuoi  BuporL 
Tu  quella  fèìy  che  ne3  più  duri  marmi 
De  gliofhnaticor  deflipietade* 
Tucondifci  il  piacer  .  la  gioia  accrefii, 
Plachi  tira  del  (jel,  mitighi  il  fato. 
Rendi  cocente  il  ghiaccio  *  e  ghiaccio  il  foco  ^ 
Viuo  feflintocor,  corte fe  il }  crudo * 
Grata  ogn 'empio  martir*fiaue  il pefix 

Amabile  il morir '*  dolce  il  penare* 

Dolcijjimo  rifior  tamaro  amare. 

Tu  quella  fei,  che  coU  tuo  dir  confondi* 

C o  l tuo  tacer  ridondi  * 

S e  tu  guerreggi  arnica^ 

Se  tu  brami  pudica  f 

Soaue  fe  tu  accendi  * 

Cara  fi  allacci*  e  prendi  $ 

nonetto* 


SCEN  A  PIUMA-  £j 

tìoncBafetu  alletti^ 

Verace fe  prometti  > 

Febo  fegli  occhi  giri, 

Dole  aura  Jefojfiris 

Tu feì fpeme  de  i  cor  sor  degli  amanti* 

Amante  d3boneflade,honefìo  albergo 

Dì  gratìar  e  di  beltade  $ 

Vero  fpecchio,  e  ritratto 

De  i  bei  raggi  del  Sol,  benigno  ìnflujjb 

Qe  tamorofe  Belle,  ampio  ricetto 

De  Inumana  pietà ,  corte  fe  nido 

Di  vera  lealtà  ;  Leale  ardore 

D'hcnefiiffìmo  amore. 

Tu  feìdiquefta  Terra  <vnico  Qelor 

Se  fe/leggì  amorofa 

Se  piangi  rugiadofo  $ 

Se  di/poni  mouente,. 

Se  configli  influente  y 

Se  rìdi  lampeggiante y 

Se  talhor  penfi  errante  5 

In  te  chi  fparge  il  mal,  ne  miete  il  bene* 

Chi femìnaìl dolor , ne  tr  abeti  piacere, 

Chi  ver  fa  il  pianto,  ne  raccoglie  H  ri/05 

Medicina  del  duo!,  Vita  de  l'alme  y 

Simulacro  del  bel»  Don  di  Natura^ 

Ricca  pompa  del  del,  gloria  del  Mondo* 

Ter  te  grato  e  il  languire 

Defiat<k 


ATTO  TERZO) 

Defìato  il  morirti 
Lieuein  peno/o  fòco 
Struggerfi  à  poco  >  à  poco  > , 
Per  te  trionfa  il  evìnto  , , 
£'  vincitor  ì  e  (Unto  >• 
^Dìuìen  pace  la  guerra 
Si  fa  cielo  la  terra  s  > 

E  quanto  infetta  il  mondo  odioye  r  Score' 

Adtintuofguardoipediuieneamore. 

Màdouendo  io  parure  >  amiche  felue^ 

Vi  prego  confentite 

Al  mio  uerace  dire  3  , 

E  col  dir  ^uojlro  al  mio  tacerfupplite* 

Sin  che njiueteì) piante 

Sujurrando  gridate  > ., 

Viua  nei  petti  amor^iua  chi  l'ama  h 

Piua  il (uo  caro  nido* , 

Ttiuajpìua  Cupido* 

ATTO  TERZO;  SCENA:  SECONDA. 

■ 

Amaranta*  &  Armillàe . 

■ 

Chi t'ha detto  cioì 
Chi  mei3  ha  detto? 
Ah  fi nta,fceUeratA)mentìtrice* 
TZeruerfet  traditrice^ 

Tak 


S€ENÀ  QVINTA.  n 

€hepoi  racconter  ottiche  diceuì 
Già  poco fa  di  Titiro<>  che  a  pena 
Per  la  difìan^a  a  megwngeua  tlfuon& 
De  la  Ma  njoceì 

Am.  Io  ti  dirò,  (fior  inda y 

Interrogata  poco fa  da  certi 
Sacerdoti  delT empio  >fe  mi  uen 
Titiroti  tradita* 
Come  andam  dicendo,  lo  difcoperfi 
Tutto  aò>  che  fapeuo  >  e  che  per  tema 
*Di  non  t'affligger  troppo 
Quando  mi  richiede £lt>io  ti  celah 

€br.  Tu  Jmì  celaHi  deverò 

Allhor  ch'io  ti  pregai,  che  mifcoprìfft 
Se  Titiro  traditami?  E  che  dunque 
Dicea  quando  parlauatiì 

Am.  Rendeua 

Stupide  quefte  orecchie  j  e  mi  fareual 
Quanto  a  me>  di  fognar  mu 

Clor.  €  che  chiedea } 

Am.  "importune \  sfacciate  >  e  quel étiè  f  tggio* 

Dìshonefle  dimande* 
Clor    O traditore > 

E  tu  fìngi  co  fi ,  co  fi  timoflrl 

Lagrimojo  innocente.  0 fuenturataP 

0  beffaita  Clorinda^ 

Ma  eh    sà  nel  tempio  ^che  da  Id 


#4        ATTO  TERZO 

fa  fon  tradita  ì  e  tu  I  dieefìis 
Am*  Adunque 

Ancor  tu  porti  amore 

Tradita  al  traditore  ? 
Ckr.    Io  temo  filo 

.    Che  lo  fappia  il Cu/lode  >  e  che  fi  <venga 

&Al  faacificio  per  mia  mano. 
Am*  Hormai 

T una  Arcadia  lo  sa  ^  non  cheti  Cu  ftode* 

0  cìe^  tu  non  haurai 

Tanf ardir ,  tanta  forza  > 

Che  tinga  colpriuarcoflm  di  ulta 

Weljàngue  traditor  U  man  tradita* 
Clor.  lo  non  potrei  ciò  far  scegli  mhauejje 

Di  pr  opria  man  ferito; 
Am.  Di^nfU forfè  ferirti 

Il  tentar  di  tradirti? 
Clor.  Joueggojoueggo 

limai;  chemifouraBal 

Nè  lopojfofuggire  » 
Me  fi.  Sono  hormai  fianco  di  cercarla ,  E  dòue 

Sarà  coftei  qui  nonlaueggo .  Amica 

Mi faprepi  ?  ò fei  qui.Clorinda^  iouengo 

Ea  parte  di  Serrangran  Sacerdote 

Del  umpio  d'Himeneop 

Adìrtiyche Sollecita  ten  njenga 

A  L'vbedicn'Zg fua>per  efequìre 

Jguanto 


SCENA  QVINTÀ, 

guanto  è  per  comandarti^ 

€lor.Oìmèch9ìofento 

Vu  non  so  che  dì  gelido,  e  tremante  ^ 
Che  mi ferpeper  tojjajo  uengo,  io  ueng 
0  Clorinda,  infelice,  o  doppiamente 
Suentur afa  Clorinda. 

Affi.  Mi/era  , /e  credendo 

Ame  cioccio  io  gli  ho  detto 
Di  Titìrómn  refi  a  di  dolerfi^ 
*Di  douerlo  prìuardì  quella  luce 
Con  le  fue  mani*  Eche  farebbe  poi 
Se fapeffe,  cb'à  lei,  ctia  ifacerdotì 
tiàqmfta  lingua  mia  rif  erto  ìlfalfi  ? 
lo  uóglìoper  qual  ch'altro 
Incognito  calino 

Irmene  &dojfeway  tutto  ìtfuccejfo. 
Il  fine  dtP Atto  Terty 


CHORO 


$6 


€  H  ORO. 


5  CtaddGeiops- 

Cbejen%a  alcun  demetto 
&  chiudi  il $aj]o  aperte  ds\  di- 
letti. 

Entro  a  gli  humani  petti 
Rìmbmfa  $<umdenì> 
Et  à  gl'occhi /treni  divago  ìnuolL 

^mnei^e  quindi  ttn  ruoli* 

FoUtecoìlpenfìerOy 

ChtejlAfngiQmm 
0  cruda  Gelo(Ì4^ 


ATTO 


ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA 

SELVAGIO,  ET  ELPlNCX 


Sei 


Uniche  ne  dicty  Elpino  y 
Di  queiUiamaatiìOgn 

un  funge  fòfpira . 
Ognun  giace  fofopra .  A 
fè  etite  temo. 
Che  quel  poco  di  lieto  l 
Che  mio  cor  fiferùa 


In  meHitia^e  dolor  fi  cangi:  e  in  nero 

Che-fè  talhoi  fra  dolci  fuoni  e  canti 

Di  C  apravi,  e  Bifolchi  io  non  cercajji 

Di  ricrearmi >  andrei 

A  rifchiomamfejio, 

D'entrar  aneti  io  ne  l'infinite  fchiere 

Di  quei  Jo/enni pazgi* 


>*      ATTO    QV  RATO 

Che  fon  fi  ffief/i  al  mondo. 

lo  quanto  a  me  confejfo, 

Che  nonfonfen^a  amore  > 

Ma  è  un  certo  amore  il  mìo  9 

Che  mentramoydijamo^  e  maledico 

Chi  fu  cagien  ch'amaffì  : 

Poiché  y  fi  tu  fapefii 

Quato  morfei  mi  dà:Baflajo  no  uogho 

Entrar  in  ciocche  non  e  tempo  adejSo 

Ti  dico  forche  a  me  non  piace  il  mondo, 

Cb'rv/an  quefii  paHorì 

Per  placar  l'alme  ingrate >e fconoj centi: 

Piangerete  lagrimar e  ehi  Sappia  il  Cielo 

Ch9 io  non  farei  fimìlpazgte.  ìt  fogna 

Se  due  corronfi  incontro  per  urtar  fi  , 

Che  fia  la  for^a  parata  par  i ardire  s 

A  fax  ch'ambo fregiati 

Siano  di  lodi  >  e  in  grembo 

Ve  la  littoria  accolti  Ardtfca>  ardifea, 

E  fia  crudo  egualmente 

Al  cor  ch'i  amato  >quel  cor  eh* ama  >epoì 

Se  non  njincon  lor  danno . 

0 fiam  pur  dì  parer  ambo  conformi  y 

E  in  uniHeffagufa  ambo  da  amore 

E  ferirti  9  0  opprejfi. 

T' a/sicuro  Seluaggio, 

Che  tu  l3 intendi j  $  io 

V^ón 


SCENA  PRIMA.  s>* 

Non  so  fi ben puffi \ 
S'altrimmefaceffì* 
Amar  non  dtfferares 
Secondar  fimulare. 

Ridendo  in  mezpalduofqueBefon  mei 

Che  ciguidanfiuentéalfin  bramato* 

Ma  il  tutto fiàsche  non  fi  può  talhora 

Ciò  che  fi  'Vuole  #  qua  ndo 

II  come  affligge  alcuna  uolta  Amore  $ 

Q  ci  conuienf offrire* 

0  ci  comien  morire^ 
Sei.  0  s'io  cado  in  amor  xc fi  beBiale, 

Poffa precipitar  da  vnolmo9efragermL 
Ety*  Non  dir  coji^ch* Amor  può  far  di  peggio y  , 

Selvaggio  mio,  ne  v9èfor^a  maggiora 

De  la  fir^a  d'  Amore; 

Prega  il  Citi  che  no  uoglia,  e  non  s'Adiri* 

Poiché  quando  minaccia 

Senz!aìcuna  pietade  afferra  >  e firaccia. 
Sei.  Se  di/armato  è  vn  core.  Amor  l  offende  f 

Ma  da  chi  ha  farmi*  ripararfi  atti  de  9 
€lp.  Nelle  grate  d* Amor  dolci  contefi 

Sonoi  ripario ffefi. 
S  eh  Se  dolci fon  fon  amiche  al  cor  e t 

Non  apportan  dolore. 

E  quando  Amor  non  ha  fico  tamaro  , 

Eglie  foauej  caro. 

G    z  Elp. 


ioo     ATTO  QAVRTO 

lElp.  Amor  è  un  pefcator>fon  canne  i guardi 
Hamii  de(tderii>  ed  efche  le  dolcezze, 

Che  ci  gorgon  mortifere  amareT^.  ^ 
Sei.  Chi  Bà  ben  auertito 

Jion  e  da  Amor  tradito: 
Elp.  zAmor  tal  uolta  annichila  il  potere? 

E  confirìnge  il  ^volére. 
Sei  E1  proprio  di  coflante  animo  altero 

Il  non cangiar  pen fiero. 
Elp.  Pria  che  noi  rifluiamo  >  Amor  ri/ohe. 
Sei.  Amor  rifolue  sì  >  mà  il  cor  dtffione. 
Elp.  Dow  rifiede  Amor  toglie  il  comando . 
Sci*  Non  toghe  Amor  ciò  che  ne  dona  il  Cielo* 
Rjp.  F ratei fi  a  che  fi  uoglia  io  so  ch'i  Dio  s 

£  Dio  che  cieco  accieca,e  nudo  foglia 
fe        'Dilihrtadeilcore  $ 

Chefol  perche  s'ammiri  è  detto  Amore  : 

Mà  tempo  e  hot  mai  eh %andiam  dom  Carim 

Ci  affetta,  e  forfè  troppo 

Sian  dimorati. 
Sci  Affretteremo  il paffo? 


ATTO 


SCENA  SECONDA.  tot 

ATTO  QVARTO,  SCENA  SECONDA* 

Satira* 

l¥  traditrice  Viinj a  a  quello  motto 
Tu  mi  lufinghi lalthor^che  fola  fei, 
Acciò  ti  lafci  i  e  quando 
Frale  fchiere  dell'altre  tue  compagne 
Ti  vagheggio  >  mi  beffi  elor  racconti 
J tanti  a  qttefio  core  afflittole  lafio  , 
Fatti  dalle  tue  in/i  di  gy  oltraggile  torti* 
Jguafeche  de  £altrutpeneye tormenti, 
U  empia  tua  fceler aggine  trionfi. 
Vion  fareHt  taifiratit  di  quel  molle, 
E  tenero fanciullo 
Frajchetta  leggieri ffima  drErgeo  $ 
Sai  perche  ì  perche  (fejjo 
Te  ne  fa  qualche  duna. 
Hor  fi  parte  date3  fen^a  pur dirti* 
V^infa  ti  taf ciO)  a  Dio. 
Hor  fe  tu  parli»  a  patto  alcun  non  vuok  * 
Jmperwfi  udirtt* 
Hor  ti  rtSponde  m  modo  , 
Che  par  che  fbabbta  a  punto 
Tratta  da  un  letto  infame, 
Di  putrido  letame* 
Così  tu  yuù,  cositi  piace  s  Eva  vero 

G    }  Efedele 


tot    ATTO  QAVRT 0 

O Je  nonfojje  Ergeo>  come  vedrei 
JQueflo  dmina  affrettò  eJSerti  caro } 
Egli  è  alquanto  di  me  più  ungo:  E  ueroz 
MhlbelMleuaghez^:  ' 
M acchian nane  alterezze* 1 
E  q' ietta  mente  e  ìnfima  , 
Che  s*ajfi(J a  in  bellezza  alterale  nana? 
lMà  tu  troppo  <~vifèi  H&bìle>eferm#y 
Se  da  mè  non  fi  fftìanta  rifondamene 
2)e  t ingiù  fio  amor  tuo* 
'Non  uìueggto  rimedio  jhe  tu  m  amk 
Ne  già  ti  dubitar  y  che  tofìojoft.o 
lo  ti  uà  render  la  più  afflitta  Ninfa  ^ 
Che  uìua  in  tutta  Arcadia  :: 
E  nohaeder  ch'alcun  a  un  qua  jt  de  ili 
E  amila  di  pìetade  in  queflo  petto  > 
Ch'in  uxn  pietadeym  uan foccorfo prega:, 
Chi [  altrui pìetade >:  altrui foaorfonega.. 
Cono  fa  tu  la  bucat 
"  '  Vicina  a  Ha  miagrotfaì 
Cono  fot  tu  quei  lupt  * 
Che  dome&icki  a  me^filuaggj  atìtr^ 
Tengo  pei  miei  ripari  3.  e  mk  difeft  2 

faranno  a  te  cagioni  iman 
Dv piantile  di  rancori* 
'  Bdmtmriaa  m  degni trionfi 7 

Mwtè 


Efler per  mia  cagion  cà<iuto$(ged^ 
B  da  i  tenaci  morfi di  t ai  lupi 
DitéoratOy^t  eftmto. 
T* accorgi  chetìgioua  e  fermi  cruda? 
Dunque  ad  amar  chi  t'ama* 
Veduto  un  tal fucceffo&cm^ 

ATTO  QVARTO ,  SCENA  TERZA* 
Bvgco*  &  ArmilLu 

tiueggo  ano  infelice }oquato 
Hah fatto  quefìi  piedi* 
Ter  ritrouarti  io  me  ne  dolgo  teca 
un*  .per  dita  tale* 
più  che '  non  faccio  meco  $ 
Poiché  s*io  ti  perdei*degnè  ch%il  fio 
Ne  pati/c a  col  duolo. 
JAlatu  innocente  in  ciò  nonmeritautj 
Che  da,  queste  mie  man  sì  frano  e  figlia 
Empia  forte  ti  defs e.  0  quante  mite  \ 
Se  ti  foffc  dal  Cielo  *e  flirto £  e  lingua 
Concefla^io  fintirei  chiamarmi  >e  dire 
Deh  ca  ro  mio  Signor  dalle  catene 
Di  quelle  ma  a *  ipcui  mi  irono  inmlto^ 
Sioglietimi uìpf  egOjecon  le uosìre 
(^ufloduem^H rfangidauoi 

G  4 


to4    ATTO  QV ARTO 

Nonpojfo  Bau  Più  ni  e  foaue,  eur% 
Il fenttf carie  Armi 
Sentir  da  <voi fioccarmi. 
Che  nelle  mani  altrui,  Starmene  In  mille 
Morbidezze et  io/o .  Oìme  ch'io  {ode 
Se  ben  non  gridile  par  mi 
Vedetti foflmertmfle  tormenti r, 
Se  ben  non  finti.  A  uoi  miei  cari  tardi 
S *  affettati lacrimar >poìs *a  qualche 
Meta  nuot  bramauate  andar  njebci^ 
Et  vi  face  a  svolar,  fi  qualche fera 
Tentavate ferire >  ei  v'mdrtz^aM 
Et  nfmfegnaua  il  modo 
Di  poterla  colpire,  e  fi  tal  bora 
Vi  vede  a  net  andar  partire  alquante 
Dal  diritto  fentiero,  egli  bramofi^ 
Che felice  auueniffey 
Et  a  i  uoflri  de/ir  conferme  il  fine, 
Sipiegaua  accennandout che  ancia  fi  e 
Diritti  a  dar  nel  fegno  a  cui  uì  hauea 
De  {fonati f&*  inaiati.  Il  del perdoni 
A  te  affinato  Titirocagione9 
Ch'io  laperdeUhe fè  da  te  pregate 
f?(on  ero  a  uemr  teco 
Per  ueder  quella  D^tnfa% 
Che  tu  tanto  efalttut, 
Hoggi  da  quefie  man  lungi  non  fora. 


SCENA  TERZA.  to; 

Et  a  che fin  sondami 

Per  veder  una  Ninfa?  Hora  m*auueggeà 

Tu  ^uoleui  tentar io  defcendeffi 

Nel  tuo  befìtalpenfìero 

D'Amor,  ma  tenti  in  vano, 

0  grZpavgia  cChuamoìnfenfatOy  e  futi 

Sarà  colei  ^che  apporti  a  qucfto  con 

Amorofodefoì  hi 

Chifèi  tu>  che  ridondi? 

Forfè  colei >  che  per  me  tanto  arieaì  iea£ 

Z)na  Dea  ì  Hen>  che  penfi 

Z)/  darmi  forfè  in  preda 

A penfieriamorofi,  a  quefiocon 

Inimici  mortali  >        tali  ì 

Chi  sa  }  forfè  dormendo 

Mi  fognerò,  forfè fio,  quello  infogno,  fogne. 

Cosi  sì  cìfìo  ti  credo  s 

Ctò  che  mi  dici, adunque  non  fta  vero.  <vero9 

Eh  tu  burli >  uamggi>  come  fio, 

Vero yfe  fogno  fìa  ì       fia } 

Io  uo  Bar  a  ueder  tai  maraviglie. 

Horsù,  che  fi  affetta,  che fi  tardai  arda) 

Ch9  io  arda^afpetti  forfi  ì        fi  t 

Arderai  prima  tu»  tu 

€  chi  fura  tai  proue  ?  tu  non  credo  (ferro3 

Sin  che  quefìo  mio  dir  do  io flmgo>e  afferro  9 

Vn  ferra  accender  ammi  ì 

Hot 


ipf    ATTO  QV ARTO 

Hot  fi  che  mi  ft  muouono  le  rifa. 
Et  io  sìpazgp  foniche  parlo  al uenta* 
Maneggio  di  lontano 
Frettolofauenirfeneuna  Ninfa 
X)a  quelle  parti  doue 
Efiendomeri  io  fiato  ejfer  potrebbe  , 
Choggi  perduto  il  mio  bell'arco  hautjjtt 
E  parla/eco  flejfa.  0  Cui poteua 
Ninfa  darmi  ne  ipie più  a  me  mole  (la  i 
Io  uo  qui  dentro  a/cenderm'h  udire 
Se  co/a  alcuna  ella  ne  sacche  poi 
Io  mi  rìjoluerò  ciò  che  far  debba 
0  parlarle^  ò  fuggire,  acciò  ueduto 
No  m'apporti  mole  ttiajf degno  infteme* 

Arm.  Benigniamo  Cielo, 
Jthtalpm  dolce  rimedio 
Bramar  potè w  a  le  mìe  pene  amarci 
Cb'ilpofeder  con  quelle  mani  il pegno3 
E'  la  caparra^  che  m*  porge  Amore  * 
Di  douer mi  preti ar  corte  fe  aita  ? 
Tu  medefìmo  Amor,  eh' a  quefiìluml  [ 
T{apprefentafli  innanzi 
*Vn  tanto  al  mio  Signor  caro  teforo9 
Siami  propino  ancor  nel pale/armi , 
Ne  iinfegnarm  'htt  m  cheguijaj  quando 
D/  tale  occafion/emir  mi  debba. 

€rg.  Che  mai  dice  coflùè  che  non  l'intendo} 

Arm* 
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Atnì.  Tu  chefir/e  chi  sa  ?  Fofii  anco  quello^ 

Ctiauuentò  a  queftocor  sì  acuti  fi  r  ali 

sArco  crudele, arco  fiutato ±  e  come. 
Erg*  Che  dici  d'arco  ? 
Arrn.  Oime  ch'impeto  è  quegli 

Ergeofeituì 
Erg.  Sarebbe  l'arco  forfè, 

Dì  cui  tu  parli,  ilrnìoì 
Arm.  Non  pojjo  a  pena  proferir  par  ola f 

Tanto  mi  tiene  d fubito  timore 

Del  tuo  improuifo  grido  }  ingombro  tipetto* 
Erg.  A  propofitojo  svoglio 

Saper  ciò  che  tu  parli 

D'arco,  cfrìn  ciò  nje  riho  intere f e  anclfìo* 

Arm.  NoH  con  tanto  furor  ^non  e  on  tantiray 

Leggiadri/fimo  Ergeoi  queB'e  quell'arco* 
T)i  cui  parlo  >  e  di  cui  quella  10 1  arreco  * 
Cheta  brami  d*vdir>  lieta  nomila* 

Erg.  Ofìa lodato  il Ctel^che  pur  ti  veggio 
Arco  mio  caro,  hor  dame  lo  tipregr* 

Arm.  Non  dubitar  dolciffma  mia  nyita. 

Che  tu  thaurai,  ma  non  ti  par,ch9w  mertì 
De  la  fatica  mia  qualche  merce  dei 

Erg.  lo  non  so  qml merci  tupeffa  hauere 
Da  vn pafiorelj>  che  a  la  paterna  cura** 
Ale  paterne  <-voglie  ancor foggiace* 
E  poi  yuoi  ch'io  ti  dica } 

\  ~  Solete 
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Solete  fpejjb  dtrtm  altri  amanti à 

Ch'a  chi  ferue  di  core* 

E  /et  ue  per  Amne> 

D^lce  e  d feruir^fòaue  è  la fatica: 

Tu  c 'hai  mofirato  fempre 

D'amarmi,  e  d'adorarmi  che  mi  chiedi 

Premio  cttw  tal  fattore  ì 

^Damdo fln^a premiOyfe  tu  me  ami. 

Ch* a  que/h  alti  /congiuri  >  a  quesìe  uoci 

tHon  fi  commoua  ti  cor  *  non  cada  a  urrà 

Pro  fi  rata  a*  piedi  tuoi* 

€  pronta  con  queH'ar  corneo  fi  /le/fa 

A  tldol fua  nan  fi  con/acri  Armili  a. 

Non fa  mai  uero  *  BiC.otil'arcoye  quella 

Che  te.  lo  porge  ad  ohe  dir  ti  intenta. 

Mà  fappìalmtn  che  la  mercè  ch'io  chieggig^ 

&  quella  forche  come  amante  io  merto  :• 

La  tua gratta  >iltw  amor  Janto  chiecCio> 

SouutfJìmoErgeo*  jGfmfioe  quddono 

Di  cm  bramo  arricchir  l'afflitte  membra. 

J^uefla  è  qwlfarnpm st /patio/o  Mare9 

Per  cui  uorebbe  ileo*  gir  fine  annoto. 

Dì  mirti  io  lo  confi ffo> 

Panerà  fin  ben  io  : 

Ma  btn  tanto  più  ricco  et  amor  mio* 

Poco  io  t'offro  mio  $oh  che  poco  puotc 

Il mio  posero  flato. 

Mi 
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<&Ma  perche  molto  puo>  molto  il  mìo  con 
Sui/cerato  fidano* 
Degna  non  è  queft'alma 
Di  ricevere  in  [e  premio  sìdtgnoì\ 
Ma  il  tuo  lei  volto  in  quella 
Vivamente fcolpito% 
D'ogni  dono  maggior  degna  la  rende  ? 
Se  brami  aduque  di  premiar  chi  merU  ? 
Ecco  la  flrada  aperta. 
Erg.  Ne  per  tey  nè  per  me  merli  ctìio  t'ami* 
Non  per  te  _>•  poiché  al  cor  molestiate  noia 
Sola  mi  fomminiUr'u 
Non  per  me  $  per  che  in  tutto  a  te  repugna, 
L 9 animo  mìo.  Vattene  adunque  3  *  in  altri 
Impiega  tamor  tuoje  njuoittì  effetto 
Habbian  le  tue  preghiere. 
A?*   Oime  ch'io  uengo  meno  Oime  ch*ìo  moro* 
Erg.   0  del  fon  pur  ben  intricato  >  io  credo 

Che  muoia  in  vero.  Eh  nò  >  che  fìnge*  Adejjo 
lovò  chiarirmi  lArmilla} 
Tu  non  ridondi  ?  Ergeo  ti  chiama  Armìllaì 
Ar.   Oime  che  sì  rviuace  è  il  mio  dolore > 

Che  porge  ^vita  al moriente  core. 
Erg.  Dunque  tu  njiua  feti  Tanto  mi  bafìa  f 
Per  far  certo  me  ftefìo  > 
Che  per  me  non  fi  a  morta* 
Ar*   Ah  Ergeo  piuadh 
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Pleiade  del  mìo  duolo. 
Erg.  A  Dio* 
Ar.  Dehtorna, 

Tornaci  non  ch'io  muore; 
Erg.  Hor  che  tu  moiafo  no  poco  m 'importa* 

ATTO  QVARTO,  SCENA  QVARTA. 
Araiilla ,  Licori  ;  j  Venere. 

fAr9  i^Pft  Orche  tu  muoialo nò  poco  m'importa* 
11111  ^l  fanturata  Armili* ,  a  che  rio  pajfo 
f^:^'    Ti  guida  Amòre}  A  che  rio  fine  ahi  Jajpt 
Condotte  fon  le  tue  Speranze}  OCielo 
Com'efìer  può >cb' a  così  fieri  colpi 
Refi  Ha  un  cor?  Com'eJfirpM  ch'io  urna 
Tofla  da  l'empietà  de  la  mia  forte 
tlelgrembo  a  morte}  Immerfane  glìhorrori 
De'  miei  dolori?  auuinta'nle  catene* 
Di  tante  pene  ?  in  me^oa  i  crudi  lacci 
Di  tanti  Urani?  m  poter  dei  Tiranni 
Di  Unii  inganni  }  e  cinta  da  l'ardere 
D'un  tato  amore}oime  che  Speri  in  uam 
L  icori  mia.  Non  più  non  più  fi  tenti 
'Dirifanarmiycb'iffteditoè  ilcafò* 
EBwta  è  la  Speranza 
Di  gioir  più*  Sùjsutojlante  ^Armili a 
Sial  tuo  dardo  il  rimedio^ medicina 
Sia  l* ardita  tua  defìra. 

E  non 
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E  non  temer  >che  queflo  ancor  sUdopri 

Rimedio  in  vano  a  i  tuoi  fieri  tormenti . 

Toiche  non  fia  co  fi  •  Tutti  in  un  punto 

Termineranjì  iguai .  Tutte  faranno 

Le  chiufe  in  quefìo  petto  amare  few 

Ferite  al  tue r ferir  e, 

Ettintt  il  tuo  morire  . 

C  ferro  >ò  amico  ferro 

Perche  nonfofli  tu  di  mille  punte 

Arricchito  dai  l'arte?  accioche  ìmmerfo 

In  queflo  corichi  defiofo  affetta 

*Da  te  Ì ultimo  colpo  difua  morte , 

Mille  rufcelli  j>  e  fonti 

Saturendo  di fangue9 

Fosfì  cagiona  che  s'irrtgajfe  il  fuolo 

Del  Durisjìmo  core 

Sterilisfimo  petto 

Del  mio  crudo  paflore ,  accìoche\pofcia 
He  partonffe  almeno 
Doppo  la  morte  mia  picciolo  vn  frutto 
Di  qualche  Juo  dolor  ^qualche  foffiro. 
Tu  deftra  mia ,  ch'a  queflo  petto  irata 
Souente  ti  auentafit  > 
E  ardita  >  e  differata 
Con  kper coffe  tue  lo  flagellaci  :  - 
Stringi  Intrepida  acor  quetto^  che  Soffre 
Se  medefmo  in  foccor Jo  amico  dar  do y 

Edi 
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E  dì  tanto  vigore  armt  te  fleffa  , 
Cb'eipoffa  penetrar  nelle  più  interne 
Vi/cere  del  mìo  core  , 
Stanne  del  mio  dolore, 
Tu  che  del  mio  languir  poco  curando, 
Crudeli/Simo  Ergeo  dal  meHo  fuono 
De'  miei  compaffìoneuoh  lamenti 
In  vece  di  pietà  noia  ne  prendi. 
Ecco  ch'io  ti  contento^  m9apro  il  core 
Soiper  tuo  amor  e  .Ecco  crudelch'io  mora 
Solo  per  tuo  ri  fioro* 
Voiflateuene  pur  lieti %  e  contenti 
Cari  parenti^  fi 'an giubili >e  canti 
lyottri  pianti,  ond*wpojfa  partita 
Da  ruoi  ,  goder  gìoìofo 
Il  bramato  da  me  caro  tipo/o  . 
Tu  mia  cara  Licori,  che  fouente 
Alfuon  delie  me Bis  fi  me  querele^ 
Ctfufcian  da  queBo  petto, 
NetraheBidal  cor  miUe  fosfìrì 
Serbaci  prego  almeno/erba  memoria 
Di  co  fi  cruda  hi  fior ìa  : 
Tu  Arcadia  mìa  ,fe  mai  ti  fu  di/cara 
Queflo  mio  pianto  amaro  \$  bora  tipa 
Cara  la  morte  miaypoìche partendo  , 
E  a  morte  re  ducendo  qaeflo  core, 
tMorr*  ogni  mìo  dolore*. 
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Voi  fiumi  rc/aUi,  e  fonti  y 

Collhfy cionche  i  e  manti, 

Ho/chi  firn*  ghirlande >  capre  5  armenti* 

Amiche  Àrcade  genti. 
Lk.  Eccole  a  punto» 
Arm.  Mondo  fattacele  riof 

Tutti  rui  la  feto.  A  Dia. 
Lic.  0  là  Armili  a  che fai  ?  che  fei  tu  ftzgf  ì 

Che  firana  voglia  è  quefta  ?  In  uer  che/h 

Co  fi  prefla  non  erafhaurebbe  ti  dardo 

Immerfofi  nel  pe  tto. 
Ven.  Eletta  ha  fe  per  fuo  foccorfo  il  Cielo* 
Lic*  Èpaffata  la  <~uesìe>  e  poco  meno9 

Che  non fia  le  fa  anco  la  carne. 
Arm*  Ah  cruda  ì  * 

<Queflo  e  l'amor  che  tu  mè porti? &quejl& 

Il  deftderìo^haidi  mia  fallite  l 

lo  pur  mortuario  pure 

Vfcia  di  quelle  pene> 

Se  tu  non  eri>  &  ale  voglie  mie 

Empia  non  fopponeui. 
Licv  Empia  . e  cruda  Licori  i '  A  che  feicieca? 

Che  fe  non  fojfe  00,  farebbe  jor^ay 

Cb*  10  pigli  affi  date  perpetuo  bando. 

Jo'fperimentaogni  rimedio,  ognarte 

Per  renderti  felice  )  e  non  ri  cu fo 

1$ ir  mine fen^a  te>quando  ambedue 

H  Po&efi 


, ...  '  *-* 
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Tofìe/ì  in  uia:perrhrouar  rifioro 
Aituoìgrauttptmntì* 
%a»m  abbandoni,  il pefo 
ha  filando  a  me  d'ogni  fatica.*  e  tale 
Da  te  premio  ricetto  i  Habbiampur  hoggt 
Non  molto fa  quando  erauamo  in  fi  eme 
Ritrovata  Clorinda  , 
Che  fé  negiua  al  Tempio  lagrìmofa* 
*  Ter  thauuto  (cred'io )  da  le  tue  wani9 
E  datle.mie  per  te^feuero  oltraggio 
Inquefìolocoapunio: 
Et  io  da  i  detti fimi  la  fua  innocenza, 
Scoperta  *  in  guifa  talparlai^  pregai, 
Che  da  lei  dolcemente 
Impetrata  la  pace,  io  te  l%o  re  fa 
Come  di  prima  amica* 
E  queBo  è  il  guiderdone. 
Che  tu  mi  porsi  ?  Ahi  fconofcente  Armili* 
Ven*  Achetatem  Ninfe*  e  quella  pace  , 
Cheerafrawiy  riforga*  . 
Ch3  a  proceri  fucceffi ilCiel  ^viferba. 
Tu  zArmiUa^l cui  dolor  tanto  fi  effende  > 
Che  ti  minaccia  morte  £ 
Fa  ciò  ciò  io  fon  per  dirti*  e  in  me  confida  $ 
Che  quella  io  fon*che  ti  narro  Licori, 
J2hella*cuidd  tuo  duol  tanta  pleiade 
Moffe>  che  m  quefii panni 

Pei 
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Ter  t&Amàr-gwédCidfiefii  sinmlfi* 

La  dt^wamm  U  paffo chiude  j 
JffiJjAtim  que  Blocchi)  chefakfi 
Faro  a  tuoi  lumi  inerte 
^ue 'li ]a  dimmtà  yctìmme fi chiude, 
Àtffl*  Jjbuthmentre  yMlw 

Impetwfinjentoognatramk 

Dfc  accia  3  efà ,  chel già  ^velato  raggio 

Del  rilucente  Soìey  anot  fifeuopras 

Tdtmpcto^lfumr^con  cui  peto  fa, 

Caffi  Vtco.ru  a \  trattener  la  mano? 

Da  cui  i  afflitto  cor%morte  attende** 

Di/cacciate  le  nubi 

Delamucecitade» 

M'han  dif coperto  ilvìuo 

Ve  ì  tuoi  diurni  lumi  amica  raggio? 

Che ferendomi  il  cor  ^  par  che  rif caldi 

I  mor'éondt  jftirthc  mme  rautui 

La  già  morta  coBan^ 

La  già  efiinta  f]>eranzg. 

Ah9  chebenm'accorgio  j  Donna  cele fle^ 

Ch9  a  te  il  dominio  ì  dato 

Di  queft'ajflitto  cort>e  muorile  ttahl 

Cor  te  fi  calamita  il  dm  a ferra 

De  l opinate  mìe paflate  ^voglie. 

À  te  Licori  mia  chiedo  perdono* 

Hi  Si 
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Se  le  parole  mi:e  fhan forfè  offe  fa  9 
Forfè  die  jo3  poiché  queila  mia  lingua,  \ 
T'offefe  sì  3  mà  non  t'offefe  il  core* 
Lic.  Se  gli  è  come  tu  dici. 

Ingiù  fio  è  y  che  m'adiri  s 
Poiché fe  da  la  lingua  offe  fi  fono, 
Da  la  lingua  mi  vien  chieflo  perdono^ 
Ven.  7{infenonnjiflupite 

Di  ciò  eh3  io  fon  per  dirui  $ 

Poiché  co  fi  conmene  al  gran  disturbo > 

Che  vifouraBà.  Andate 

Vnite  infieme  a  la  Capanna  ombro  fa 

Di  Canno  paflore,  a  cui  mo  Brando 

jQueBo  cerchietto  d'oroy 

^Direte  che  vi  dia  due  graffi  agnelli 

De  la  fux  mandraP  a  quai  legado  alcollo 

jQuefh forti catene 

Porgeteli  quel  cibo > 

Cti  a  [tmih  animai  porger  fi fuole  > 

Tenendoli  per  mano9ouunque  andrete, 

E  fer  bandoli  in  fino  y 

Che  li  renda  il  defìin  cibo  de'  lupi  : 

Andate  adunque^  il  tutto 

Oprate  ai  detti  miei  conforme.  A  Dio/ 

Sin  che  ciriuediamo. 

Lic.  Armilla  che  ne  dicìì 

Arm.  E  che  banda  far  catene 
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Con  domeniche  ugnelle*  Oime.  eh* io  temo 
Pi  qualche  mal  de  i  primi  afai  peggiore. 
L/r.  'Non  manca  mai  sperarle farà }  Andiamo* 
Arm*  Andiamo  pur  >c\? ad  ogni  modo  io  fono 
Ad ogni  cruda  >e  ria  fortuna  aum^a* 

ATTO  QVARTO,  SCENA  Q VINTA. 

Choro  de*  Sacerdoti,  Serran  Sacerdote* 
Timo,  e  Clorinda. 

Choro  Antìffìmo  Rìmeneoy 

(Jotjopra  icor  feriti 
*Di  reciproco  amore j 
Spargi  con  le  tue  nozze  almo  liquore. 
Sen.  Tu  che  in  sì  firetti  nodi 
Leghi  te  ruoglk  m  yno9 
Che fe  la  fèdi  danno  i 
Eui  fi  fcuopr e  inganno > 
Gridi  dal  del  vendetta. 
Ecco  la  tua  diletta  arnica  Arcadia  , 
Che  difeoperto  njn  tal  ingannatore 
Ala  tua  Deità  lo  rapprefenta  > 
perdouerefertofio 
Da  la  Ninfa  tradita^ 
A  la  tua  face  in fieri fido  offerto» 
Tu  dunque  lo  raccogli  ^  e  fa  ti  prego y 
C he  col  ferro  uccifor  tira fi  plachi 3 

Hi  Enel 
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E  nei  fw  f angue  il  tuo  furor  s'ejìtngm* 

Cho.  Santijfmo  Hìmeneoj 
Che  fopra  i  cor  feriti* 
*Dt  reciproco  amore* 
Spargi  con  le  tue  noT^e  almo  liquore* 

Sen.  Siam  giunti  oh  è  l*  aitar  >Vafnn  Va  tofle 
A  preparar  gtincenfi> 
A  fuf citar  la  fiammate  il  uafd  d'oro* 
Che  poco  fa  ti  diedi, 
Sopra  l'aitar  riponi \  ($f  indi  toflo 
Tratti  in  di  {parte*  e  tu  Clorinda  attendi 
Adefequir  w*cti io  comando.  Hor  yanm 
Al  corno  de  l'aitar  fini flroye  quiui 
Ti  ferma  inftn  che  venga 
"Da  me  atuoipìecUiltraditor  condottai 
Tu  Titiroyfe  brami 
Tarlar  priachetu  muoia* 
T)ì  pm  ciò  c 7  hai  da  diruti  io  mi  contento. 

3f//t  Poiché  conuìen>ch'lfangue anco  innocente 
Si  Spargale  che  tamorjafè  così  ante 
De  l'accefo  mio  corcai  premio  afpetti* 
Poiché  conuien  dokiffma  Clorinda* 
Che  per  tua  man fi  tronchi 
^heBo  capone  s'uccida  queflo  core* 
Creduto  traditore  xio  mi  contento: 
Ma  come  può  chi  fuochi  e  U  mia  vite 
I)armi  la  morte  ì  0  cornerò  la  morte 
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Non  rauuìuar fe  fleffa 

Nelle  candide  man  della  mìanjìtaì 

Deb  ita  mìa,  the  dolcemente  amar* 

Tu  porgi  a  la  mia  rutta 

Morte  foaue^e  cara, 

Mentre  m'uccidi  il  core 

Col  mortifero  colpo, babbi  tìprtgo 

Pietade  almen  dì  quell acara  ìmago^ 

Di  te  principio^  fin  de  la  mia  nuita, 

Cb W porta  in  fe [colpita,  é/elo  Spirto^ 

Cb'vjfcira  fuor  di  queflo  petto,  haueffe  : 

Tal  doppio  il  mio  morir  de  fio  di  rutta* 

Che  fe'n  ruolajfe  intorno 

A  i  bei  raggi  vitali 

Del  tuo  diurno  aspetto^  <  \ 

Dotte fujfe  cofiretto 

Cibar  fi  di  quelnettarefoaue? 

Ch'efce  da  le  tue  labra.  lo  u  fcwgiun 

A  cibarlo  >eraccor  lo  > 

Accio  fi  dica  almeno^ 

Che  tu  porgi  la  uita  a  ehi  và  errando.  \ 
Per  tmgìuftamìa  morie,  e  te  ne  prego,  f 
Per  ì9 innocenza  mìa  non  cono fcmta*  j 
Per  quei  fiumi  dìfangueò  [ 
Ch'ufcendo fuori ,  e  {radicando  Paint  ai 
Da  cjueHa  afflittafalma^ 
La  renderanno  efangue: 

fi    4  Eper 
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E  per  quel  ^viuo  amore, 

Che  per  pietade  accen  de 

Jzhefto  agghiacciato  cor>  che  dal  tuo  bracci* 

Colpo  di  morte  attende . 
Sen.  Titiroioso>ched  duol^  c  hai  di  morire 
Falche  fen^a  temer  Tira  del  Cielo, 

G)uefia  fenten^a  mia  tu  chiami  ingiufla  > 
E  perq Hi  perdono,  anzi  eh* io  fento 
Doloro/a  pietà  di  quello  paffo> 
*A  cut  fiero  deBtn  ti  guida  je  credo, 
Che  pur  troppo  tu  fai  d'ejfer  conuinto: 
Hor  uiem  arditamente  >e  le  ginocchia 
Piegando  a  quefl' aitar  y  raccogli  in  uno 
Tutte  le  for%e  tue >  per  dar  ^vigore 
Al  titubante  core> 
Ttt,  Io  evengo  >  ahi  Lfio, 
€cco  eh' a  i  piedi  tuoi 
Migetto,alma  mia  vita.  0  che  dìuerjo 
Apparato  di  nozge  è  queJloya  cui 
Mi  conduce  il  deflm  da  quel ,  eh* Amore 
Poco  fa  mipromife* 
Doue  fi  a  {angue  il  uin,  la  morte  il  ciba 
Lagrime  Je  dolcezze  >ifmni, e  i  canti 
Amariffimì  pianti* 
Douea  /a  fjfrofì  lice^ 
6 fi er  fenza  pietade. 
De  l'innocente  ffofò  veciditrice: 

Doue 


SCENA  Q VINTA,  ur 

J^&ae  Amore  è  lo  ($>tfo* 

Dotte  morte  è  la  spoft^  dwte  dfim 

Saran  gli  abbracciamenti 

Tem>  e  colpi  taglienti* 
Serr.  Porgi  fine  al  tuo  dir,  eh' è  tempohrmak 

Che  fi  cominci  il feltrificio. 
Tit.  Adunque 

Lafcio  per  fin  di  quelli  miei  lamenti 

Le  mie  querele  a  i  uenti, 

Al  ferro  la  fentenzjty 

Al  Cie!  la  mìainnocenzji% 

he  fiamme  del  mìo  core 

Se  le  ritolga  Amore, 

Il  pianto  de*  miei  lumi 

ho  lafcio  a  i fonti  y  a  i  fiumi  $ 

Al  cor  dono  il  martire, 

tA  te  dolce  mia  uita  il  mio  morire: 

€  qui  al  ferro  fuppongo  il  collo. 
Serr.  Hor  piglia 

Clorinda  queflo  uafo,  e  del  liquore, 

Che  rie  dentro  le  narijl fèno^e  il  capo 

Aff  ergiti^  inuocando 

Con  quelli  Sacerdoti 

Ilnomed'Hìmeneo. 

Reiterate  adunque 

0  Sacerdoti  il  canti, 

E  mimatelo  tutù  wiumeute. 

Che. 
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Chom  Santìjftmo  Himene*% 
Che /opra  i  cor feriti 
Di  reciproco  amore 
Spargi  con  le  tue  no%$e  almo  liquore. 
Serr.  Che  fatiche  par  che  tremi?  Arditamente^ 

Nontifmarrir* 
Ciò*  Ah*  non  fi  a  ver  ,che  porga 

JJuefia  pietofa  man  morte  crudele 
*A  chi  l'amò  sì  capamente  vn  tempo, 
&{pn fa  mai  ver>  che  lo f opponi  Amore  ♦ 
Dolce  mio  traditore  > 
Poiché fe  già  famaiy 
Dielle  promeffe  tue  tutta  addolcita  * 
Non  pojjo  non  amarti  anco  tradita» 
Setr.  Ninfa  tu  piangi  in  nano,  lo  ti  comande 
Come  conferuatore^eefecutore 
De  le  leggi  d*Arcadia>che  tu  pigli 
/■  ( Porgetemi  la  fame ) 

Jghtefto  ferro ye  gli  tronchi  ardita >e prefia 
La  traditrice  tefìa. 
Piglielo. 
Ciò*  0 fèrro,  ò  ferro j 

0  Titire,  o  Clorinda  9  ò  core,  ò  mani: 
Serr.  fiutateli  il  braccio  >  o  miti  miniHri  : 
7\d  a  nel  cader  del  colpo 
Scofìateui. 
Ciò*  0  mia  vita ,  o  mio  defto, 


SCENA  QVINTA.-  m 

Alzsro  il  colpo  sìj  ma  come fia* 

Cor  mio,  chet  cor  mi  di* 

Dì  la/ciarlo  cader  ì 
Sen.  Su toSto  ardita. 
C/o,.  Otme  s'inalza  il  colpo,  cime  ch'io  mom 
Sen.  Sostenetela..  0  Ciel  che  cafo  è  queSìoy 

É  tramortita  in  uero  II  facrificìo 

E  conturbatole  temo. 

Che  di  peggio fucceda.  Ergiti  in  piedi 

Titiroy  e  uoimimfiri 

Conducetelo  al  loco  me  rinchtufì 

Soglion  tener ft  i  rei,  quìuì  aSfettand&t> 

Che  ueduto  il [uccefto  io  uenga. 
TtU  Ahi  Uff o> 

Che  mentre  mi  prolunga  anima  mia 

La  uita  il  tuo  martire 

éMe  la  f cerna  il partire. 
Cho.  Vientene  pur  non  ti  fermare.  Andia  ma; 
Sem  Clorinda  che  ti  feriti  ?  a  mifèreUa 

Ha  perduto  l'uditole  femhra  mortai 

Clorinda^  la  Clorinda} 
Chr.  Ab' finite  d'uccidermi  m prego. 
Sen.  Ottengo  afor^a  il  pianto, 

Tanta  pietà  mi  foprabonda  al  core. 
Ctor.   M  ifera  me fon  ancor  uiua  l  ahi  la  fio- 
che nel  mio  Slamo  petto 

Troppo  è  debile  licore* 

Troppe 
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Troppo  è  putente  Amore. 
Serr.  Tufeiuiua,ecomìeneatelauitat 

E  a  Tittro  colpe  uoleìa  morte. 

Ri/o lui ti  ti  prego 

A  rifea/dar  que&o  timor ^mn fai 

Che  U  legge  condanna 

Al  fari  fido  quel  tradito  core, 

Che  non  può  dar  la  morte  al  traditore^ 
Cla.  Et  io  uoglio  morir >ne  mai  fi  dicay 

C he  queHa  man  l  uccida. 
Serr.  E  in  ciòfei  rifoluta  ? 
Ciò.  Tfy/dfata. 

Sttr.  Io  condurmi  alTempio>oue  le  ^onm 
Soglionfacrificarfi, 
JTvla  so  che  tofìo>  tofle 
Ti  pentirai.  V'untene  dunque  >e andiamo*. 

ATTO  QVÀRTO,  SCENA  SESTA. 
Amaranta. 

$£  Or/e  ch'io  non godem  (fé 
^  Di fiarmen  qui  fra  quefiejrondt  afeo 
Adofferuar  ti  tutto. 
Dime  che  deggio far  llafciar  che  muoia 
Per  Tttiro  Ctormdaìe  fojfrìr  deggio* 
Che  sì  cara  compagna  hoggt  fi  perda 
Da  me>  per  mia  cammei  Ah*  non  fia  veroy 

Che 
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Che  la  morte  di  Tkiro  tenui > 
D^on  quella  di  Clorinda. 
E  fe  forfè  il  dettino  ; 
Z)ud  che  se%n  rvma  quel*  perche  deggw 
Patir *che  que/la  muoiaì  E  chi  ef/>orraffi 
Per  me  a  mille  perigli**  mi  He  morti  ì 
Chì  più  mi  porgerà  ne  i  miei  hfogni 
Cortefìjfiwaattd, 

Se  co (ì&i  muore?  Iofofltrro*che  cada 

£)t6ella>  ciò  in  dono  a  mefeuente  offer/è  \ 

E  robba>  e  vìta^  e /angue  : 

A  terra u  f angue  ì  lo  fo/friw*ctiun ferro 

F  accia  per  chi  m'offefe 

Morir  chi  mie  corte/e}  eque  fa  lingm 

'Lafcìerày  che  f  dica* 

Che  Amaranta  per  lei  perda  l'amore 

Di  così  cara  amica? 

Corricorri*  Amaranta^ arditamente 

Efc  tifandoti  accufa 

Con  bel  modoje  ffe/fa*  e  non  temere* 

Che  nellcuardrfalfitade  il  ydo> 

V^on  ti /occorra  il  Cielo. 

fi  fine  deW  Atto  Jjhtarto. 


O ...  j 


ATTO 


uè 


GHOR  0. 


IrmhfoVtrnh 
Di  pianti ,  0  di  Imtnti $ 
Chi  rendt  Palme  ardenti 

Pa/lori, 
Miracolo/i  ardori  f 
%Mk  troppe  crudi  ffrali, 
Che  di  piaghe  mortali  i  cor  ferite* 
E/damante  ferite 
ArvoicelefliNumi, 
UsUpronmeUnW 
Mìr  acolo fo  Verno* 


ATTO 
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•ag3m>     «ag^5  e*53te  eAgab 

«t£JYa  ^ìE^ 

ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA- 

ELPINO,  ET  SELVAGGIO: 


Selvaggio?  Èforzjt* 
Che  da  gualche  acciden 
te 

Siatr attenuto^  tanto 
Ch'io  l'attendo  alla  fon 

Vicina  al  bofcox  e  mai 
Non  (ì  e  ueduto  a  comparire.  Ho  prefo 
Jjjhteflo  camìnper  incontrarlo,  e  credo 
Che  non  f.o fi*  al  [te  tir  o 
Venir  per  altra  fi  rada  .  Eccolo  a  punto  > 
A  Dio  Selvaggio.  E%  tempo 
Qie  tn  ten  venga  ?  tAdefeo 

Àde/o 


nf     atto  Evinto 

Adjejfo  me*  n  everrò.  Son  dieci  ade ffi^ 
Ch'iotaffettoMa  fonie. 
Che  volto  è  quel  sì  pàllido}  Se  fronte 
E*  quella  sì  turbata?  e  d'onde 
Te'n  meninosi  fi  upido>e  tremanti* 

Sei.  Eb*Jè fapffi  Elpinojo  riprometto* 
Che  molto  tempo fa  non  ho  [entità 
Maggior  timor ymaggiorpiet ade >efdegn$ 
D/'  quei  c'hoggi  miferpe  intorno*  al  core. 

Elp.  Che  timor  ^che pietày  che/degno  èque/lo? 
Fa  ti  prego  cé'iofapptd 
Ogni  p  articolate  >e  in  ciò  ch'io  poffo 
J^ualifilian  queHemie  forsg  adopra  » 

Sei    Io  ti  ringratio  Elpino* 

Ma  il  tutto  e  giàp  affatole  queW  horror  e 

Ch*ioJento  in  parte  nafte 

T)a  uno  fcórfò periglio  in parte  ancori 

Da fcorta  crudèltadeyE  accio  che  il  tatù 

Amo  a  te  fia  palefe  odi  .  Già  poco 

Vfcito fuor  della  Capanna  ombrof^ 

Di  Carino  paBoré 

Mi  fi fe  incontro  Ergeoy 

IDicuijCometufai, 

Già  un  mefe  j>  opoco più  diuinni  arnica 
Il  qualdoppo  hamr  fatto 
A  me  più  d'un  f aluto  >  {noy 
Mi  pregò  >  eh  tè  pigjia[fl  un  dardo  inrrm- 
-  Ch'egli 
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CbtegUmìporfe^efecorninuialJl 
Ver/o  certi  ce(pugti  in fe  raccolti 
Di  verghe, Jft  ine  herbe 
Vicini  alle[uecafè> 
*Dòuegli  all' bora  batte  ua 
Raucamente  ulular fèntito  un  lupo  % 
A  fin  che  ritrovata  ambidm  infieme 
ho  rende ffimo  e  ftinto.  Io  che  bramof* 
Era  di fatisf ariose  di  far  preda 
Di  fimìle  ani.mal>pre(t  ti  partito '> 
E /eco  n%accopuù>  ma  giunti  alloco 

Doueran  quei  ce$fugliy  ei/è  cenno 
Cd'ldito  cVio  tacejfii  e  alquanto  adietm 

éMì  ritraet  e  poi 

Fugato  che  l*hauejfe>  io  fojjl pretto 

A  romperli  la  firada^accìo  eh* a  dietro 

Ritornando  cadefie  tncaut  amente 

Ne  le  fùe  mani,  lo  pronto  li  prom  ifi 

Di  far  ciò  ctiei  bramaua* 

Qo  eh9 a  me  saSfftttaua: 

Ma  pria  con  bajjfa  njoce 

Sufurrandoli  alquanto  nelToreahia 

Col  ditogli  additai  due  p attor  elle % 

Ch9 a  pafsi  tardile  lenti 

Venkn  rer/odinoi, 

dicendoli  chaueffe 

gualche  annettendo,  anon  cacciare  UUpo 

I  Verfo 


130 /fèrro  q  vi  kit  o 

Verfo  le  Ninfe  >  a  ftmti ulema  d'effè 

Nonnereflafieóffèfa 

Egli  accettato 

Dtfubito  il  riccordo 

€ btto  y  cheto ,  pafso  da  l'altra  parte 

E  perche  in  me^o>  a  quefle  ff>we  alquanto 

Largò  nera  un  ftnùer  >  eh' a  punto,  a  punU 

T  area  fatto  con  l'arte  >  et  dopo  chebbe 

Spinto,  e  rifpinto mille  mlu  ddardo 

In  quella  folta  macchia 

Per  farne  ufcìre  il  lupa- 

Non  facendo  alcun  frutto 

Andò  fopra  ilfentier per  penetrar* tì 

Con  la  m^ìa  in  un  buco- 

E  uederfè  l'udito 

Che  lo  faceta  udir  voce  dì  lu pò? 

Era fallace  >  ovvero 

Ed  ecco  otme,  eh* a  raccontarlo  folo 

Soggiaccia  il  cor  > fi  raccaprma  il  orini 

lo  lo  nueggotader  precipttafa* 

In  ynacaua  o/cura: 

Da  quelfalfo  fentiem 

A  gli  occh  i  no  Uri  afeofa 

Doumm  tempo  fi  e fo 

Vden  io  uoci  %*vide nck gridi  Vrlantè 

Vociy  c>»  vrli  gridanti 

Io  jpamd®r  stremante 

■     '  U 
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t^e  ginocchia  piegandol  e  ton  i*  mani 
Tenendomi  a  la rifa, 
Del  precipita  borrendo 
Vidi  il  pouero  Ergea  *che  conia  yefa  ? 
S 'era  attaccato  a  due  squarciati  legni 
Che  fuor  delle grojftffime  radici 
De  le  vicine  piante  u/ciano  >  e  il  tapo 
Riuolto  al prectpitio ,  al  cielo  i  piedi  > 
Cridaua  oime  Seluaegioy  Ecco  due  lupi 
Chetentan  di  fair  per  demrarmi 
Ne  riparar  mi.pofo  j  oime  fon  morto* 
jfo  di  tema  y  e  di  duol  ripieno  tipetto 
D/  mortifero  horror  dipinto  il  <volto$ 
éM'afflliggeuo  anftofoy  e  non  ftpeuù 
Ciò  cti  io poteffi  far  per  darli  atta. 
JZfaando  ecco  (  b  Citi  cortefe  ) 
Quelle  Oiinfe  ^cìotogik  fcorgei  hntant 
Fatte  fi  in  quetto  mentre 
Vicine  p  udendo  dfuono 
D/  tat  lamenti  a  me  r mólte  à  o  li 
(  Difsenp)  ?  di  che  mei 
Con  co/i [IrttoOyhauer  ribomba  iìcieloi 
Paionfbtterra  >  oirne  che  nuoce  è  quefta 
Che  qui  sode  'gridare.  Io  che  ueduto  , 
Hauea  che  feto  amano 

Forfè  perlor  diporto 

Guidanan  dìece  grafitimi  agnelletti 
/  "       "  1  x 
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Sor  fi ,  e  in  un fol  momento 
Manifestato  a  pieno  il  gran  perigli® 
Dei  poueropa  flore 
Dip  loriche  quegli  agni 
Potean  ricuperarlo .  Vnadiqucfie 
Che  uicina  conobbi  e ffer  Armtlla 
Viglia  dìMzléeo ,  che  il  tutto  haueué 
Con  orecchio  pietofò 
Da  le  mieuoci  breuemente  intefì 
Difie  s  (ì  la/ci  a  me  tutto  l'impaccio 
ET  altro  agnel  cm  empito  di  mano 
Togliendo  a  la  compagna 
Corjìsserfo  la  buca  3  e  feppì  poi 
Che  folla  fftinfeatalimprefaaAtnore 
*Doue  tratto  un  Jofj>ir  da  le  più  interni 
Vifcen  del  fm  cor  gridò  ritienti 
guanto  tu  poi  ben  mìo  ^  chor  ti /oc  corro 
E  in  quefio  mentre  dislego ffì  il  cinto 
Che  la  cmgea ,  Po/eia  irrigando  il  uolto 
Di  lagrime ,  ad  m'Albero  uicino 
Legò  con  quattro  nodi  tmxupo ,  tl'akro 
Cacciando  auuitichiò  ne  le  più  grofìe 
Aneli  a  che  dai  capi 
Pende  an  defecatene;  con  le  quali 
Tenean gli  agni  ligatis  indi  con  l'occhio 
M\ furato fe  ti  cinto  3ele  catene 
^a&auandilunghezftt,  a  far  che  gli  agni 
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Ciungejfer là  dam ululare jlupì 
Fieramente fentìua  urtando  a  un  tratta 
If empiici  animali 

Cader  douela  mano,  e  gli  cechi  ìnfieme 

ClihamuaYà >.  de  Binati.  1  lupi  all' bora 

Intronato  rimedio  a  la  lor  fame, 

A/atoHarfi  wcominciaro>egli  yrli 

Si  conuerfero  in  morft>ftr  aitile  morti 

Degli  innocenti  animaletti  In  unto 

'Bìglia  dolce  mìo  cor  queHe  catene 

(  Diceua  Armìlla  )e  al  moto  de  le  mani 

Alternato  accompagna 

Anco  il  moto  de9  piedi,  {tr& 

Affrontando  a  la  terra  horTuno  hor  tal* 

Al  meglio  che  tu puoì^che  uniti  infieme 

Aìuterem  nei  qui  di /òpra  a  trarti 

Fuor  dì  tanto  perìglio  s 

E  toHoa  fe  chiamata  la  compagna^ 

St  accennato  a  me>  che  a  lor  Joccorfo 

Torgejfìi  in  poco  fp  accio 

Di  tempo  il  paforel  trahemmo  ad  alto? 

Il quaì  come  fi  nule  effer  ^vicino , 

Con  le  mani  a  la  ripa 

De  la  profonda  buca* 

Dijje  a  mecche  la  de/tra 

Per  ultimar  qutZlo  foccorfo  al hracw 

hìfopponejjì,  ^Armili  a 

I    §  M'hcw 


Ctiìo  fol lofoccorefjidtakxo  kacch 

La fuaman folto  pofe.  Edi  fai fox%$ 

Di  tal  ardir  £mmin  quel  punto  sÀmpr* 

Che  da  texta  pare*  che  p iato l ptgli* 

Tentai  di  kmry  ne fi*  far  dm 

Agli  effetti  contrario*  e  refugnwtf 

Poiché  fwr  lo  trahemmo  j  Q%d-egliaHrr& 

Stefifafilim  membri  ^  $nqiwigdmd* 

(omU  uoce  anhelante 

^illeaffèttuofig^am^4lfi^^ed^ 

(Senti  gran  crudeltà)  cb'4r-mUA*ht<t 

Di  lui  s'era  protrata 

Per  ueder  fi  la  faccia  haxpjfhgtiattt 

In  qualche  hgno  >  òfaffe  >  ò  fitrpv  >  qd*alsro> 

Dipeli  che  per  fi  porger  faptekbe 

Rimedia  4  d'ognoffefa 

Echenm  più  pìglwfa  tkm  p&%$(W 

Diluicheùenf^p0ml^^gk^ 
Chel%dmanoadeJ^etficor(efi 

Elp.  0  di fime  fiafie  4m4Ù  finttì  * 
$  eh  Indi  rizzato  in  pie  mglio  chipmfe 

Appoggwffialmioltf#ceÌQ>$  difie  AndÌAMQ 
Che  coHeimì  mqk&a  «  Blfó  sgQrgtndo 
Mille  mi  di  lagrime;  A  e  tnhmdo  » 
Dal  cor  mille  Jofpirì 

Venendo 
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Venendo  dietro  noteffiiamitèprf^ 
9à0  imgmte  àdkl^ém  parti* 
Ergevi  tà*dmdoffi#  £fg®  m  itiffif 
hfktofdìitr^H 

DommdotiJalme ,  *  tu$d1m 


Io  mitigai  la  rabbia 
fyegUaffamaiihpt,  tctà  fftèà 
TentandmmdelìrWlkm  i&m 
Wnièshrànafer  nm  >*dattofaftm 
Netrafafer  h flirto .  EintTtiìék 

Ter  nmdami  fl  fratto** 

Di  ritener  quel  pòco 

Di  flirto  the  mamn^a 

Cerchi  di  dar  ìfrpt  ed* 

Agli  affamati  lupi 

De  la  tua^rudelt^fueBomioeóte 

Jjhta/t  che^òhlo  ffmùktshmAfmi: 

Pietofaiomdicinjt 

Solo  per  darti  aita 

Tu§kmof^i^ 

A  priuarmidirvìta 

Io  godo  ddtmbenSndelmkmah  l 

Tifimi*  9m  mi /pretti 

l    4  Ti 
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Tifegm^tu  mi  fuggì 

Tamo  j  tu  midiftmggi,  Ahi  cruda  fotte 

T'ho  già  donato  il  cor  j  donata  tu  Ima 

Tt  dono  anco  la  falma  5  acciò  ch'io  po/fa 

Dir  che  lo  f pitto  e  tuo  >  tue  fon  queìieoffa 

Neuiui  Armili*  èfenonuiueErgeo 

E  l'attergò  d'Ergeo  >fìa  quell'albergo 

Che  le  mie  uiue  fiamme  in  fe  richiude 

A  fin  che  un  giorno  alrnen fe  dica  6rgeo 

Sentir  qualche  fcintilla 

Delle  fiamme  £  Armilti.  lo  che  pietade 

Senti  a  di  quetfelagrimofe  uoci 

Più  uolte  urtando ,  Ergeo  lo  fupplkam 

Che  non  porge f e  man  fefìa  morte 

A  chi  gli  die  la  uità  >  al  che  rìtrofi 

Diceua  andiam  ù  prego 

E  lafcianla  gridar  mà  giunti  inbreue 

A  h  fue  patrie  Ban^e  egli  bramofo 

*Di  ripofare  alquanto 

Mi  r  ingranò  corre  [emente  *  e  poi 

La  richiefia  licenza  mi  conce ffe 

Sen%a  pur  dire  a  l'infelice  Ninfa f- 

Che fempre  fi  gnoz^ando 

V  accompagno  fino  all'albergo  ArmilU 

Vatene  in  pace  à  Dio. 

Io  mipartij  prendendo 

jQuefto  camino  >  acciò  fé  tu  dal  fonte 

{Come 


scena  piuma:  }  % 

{  Cornea  punto  kfitccejpf) 
Fotti  a  cafo partito,  io  ttpotcjfi 
Nel  camino  incontrare,. 

Elp.  Lodato  il  Ciel  c  barbiamo 
Ottenuta  la  gratta 
Di  ritwuarfi .  Hor  dimmi, 
■Chi  fu  l'autor  di  quella  buca  ì  E  cerne 
Vi  entrar  dentro  quei  lupi  ì 
Diche  fi  credei  Che  ne  dice  Et  geo  i 

Sei    Del  Satiro  fi  dubitatami  tiem 
Ver  fermo  ejferne  luiV  autore. 

Elp.  E  d'onde 
Ciò  caua. 

Sei.  Dama/accia, 

Che/uggendo  l' altfhkr  limófirb  irate* 
Ne  sa  perche  j  ma  ne  fitràbentofìo 
Riferimento. . 

Elp*  6  quanto 

lo  compatì (co  a  f infelice  Ninfa  3 

Ma  è  for^a  che  mfia  qualche  caglcw* 

Chepazjzo  fi  può  dir  colui jche  ffirev^ji 

V n  acce/a  bellezza. 

feltro  iomn  ti  fi  dir  y  fi  non  che  fjfiejfù 

A  non  amarena  lUltruifiefi  imparo  s 
Ma  noni  tempo  ade  fio 

Diragwnare  •  Hocammatoajfai3 
Nè  ho  prefo  hoggidi  cibo  alcun  ri  fioro: 

Andìam 


ij*      ATTO  EVINTO 

*Àndtam  tiprè^uricreaniélfmtfa&é 
€lfé  Vàpm    ch'io  ti  figm 

ATTO  QVINTO ,  SGEMA  SEC0N0A* 

Armilk>  Licori,  Vteaeré . 

4rm.  t§^$ Or^èforO  Licori, 

ìlpM  Cheque  fio  corpo cada,  (ti, 

For/e  ca^gid^iammn^uk  mori** 

C angierò  la  mia forte. 
l*ic.  Nel  bel  regno  d?  Amore 

Non  muor  fi  non  colui  >  /baiato  d  cète. 
Arm.  CbitfnddUa&Amft^ 
Jjc.  Gelo  di poco<ar dir >  poco  Sperate 

Non  repugna,  a  t  amare* 
Jìrw.  Dunque  Wyctiun gelo  talnel petto fdrtVz 

Ho  da  morir  di  corto* 
Ltf  •  Spero  chrtm  tanto  gelnjmld^r^k 

Spero  the  Spererai, 

Spero  che  non  morrari 
àm.  Si  fi  potere  queft'affitm  falma 

v  Soflener  pw&vtrì  dma. 
lift  Cangian  l'anima^  e*  kon 

Gli  accidenti  damare. 
Arm.  IpajJaù  mtfomhMn  argomm 

Di 


S  Gi MA  $  E^COKIRA^ 

Dei  futuri  ^cj^^tL 
Lic*  Vrìalmadifyerat& 

Amante  non  amata% 

Nenwcometalhomttmalftajfiem 

Del de  fiato  bene., 
Arm«  Non  pofio  più  Sperar  muoia  la  fftene  % 

Mwimqwifa  mk  pw*  ri 

€ognìface>ogni  fiamm^ogm  /cintili^ 

Z)en*  Ninfa  col^o^^^^can^ondM  ilCkk? 
M^^m,mjuoi^in  modoh 
(he  d  tuo  morir  ù  tolga,  aqueifi^ 
Ciò  non  fi  a  ver.  Si  muoia  a  lam^^e% 
Si  r mafia  a  le  gioie  a  le  dolce^e^ 
Cb$  co  fi  <~uuol  il  CieL 

Arm.  T)ebcQmf  fi4 

Cqrtefijfima  D^cheler^dtck 

'Di  quel  ma!  che  mi  Brugge^mi  disfacg 

Cangm  la  lornatura3 

Bche  qttelduolfe*nmmraz  (r$* 

Cfrimrqortalmente  in  me  nforge  o§%$q? 

Ven.  C  ofi fiacco  fi  Troglioy  q  cefi  cr^di* 

Vedi  l\  cMfe-y  yipn>  traiti  *q  dinari 
Attendi  al tytt<y&  ralserem  {{ cìgl% 

Arm.  Fermiamiqm  Ltcori 
Dietro  di  quello  fagg^ 
C  he  fi  a  più  che  morivi  ?  ^<&%t®M<* 


*4<*      ATTO  QVINTO 
Son rifilata  di svoler  finire 
Con  Levita  il  martire. 

ATTO  QVINTO,  SCENA  TERZA, 


Ergeoj  Vènere 


Q 


Brg.  ^  nobiltade>e  al  mio  decoro  x 

yfàbfò  A  le  fondate  mie  gius/ e  alterezze 

Far  cosi  ({rane  ingiurieìah's'io  ti  trono 
Semìcapra  he  fi  tal  non  sfarai 

(  Credilo  a  me  feti  que Ba  delira  Wk* 

Setunonuefci  <~vccif&. 

Uh  favéto  perche  meco  adirata 

Tifei  Mofiro  infernale^  cchttifece 

£>uetta  bellezza  mia>che  tu  tenutiti* 

^Macchiarla  dì  mortifero  color  e  l 

Che  perche  d*efi a  vi  s  acce/e  Armilla^ 

l^acuigratia  tu  brami  }  e  che  tinega-j 

Che  tu  l'h abbia  >  e  pojff rga  a  tuo  piacere  ? 

Chi  la  sforzai  ad  amarmi}  Ma  che  veggio} 

O  lumi  che  uedete  ì  o  portamento 

Altier  fopracelefìe, 

Gfoprahumani  angelici  ffìlendorìy 

6 ue^zeft  colori^  ò  chiaro  mfoy 

ùDcadel  Paradiso. 
Vefó  X)iotr falftpafiort) 

€zbrkdtqutfle/eÌHey 

Splendor 


SCENA  TERZA.  141 

Sflendot  diquefle  Ninfe* 
' J  tagton  de-f  amor  mio, 
Ardor  delmhdejto, 
lo  qui  mi  t*appre/ento>  acce/a  in  modi* 
De  le  beUe^  ime  ichenon^ò  come 
%Mén  njiua fn%a  tejumitonfoU 
Ti  prego,  enonhfàarcheinmexpilfoc^ 
De  tornar ,  ck'k  tifMo  ti  ghiaccio  cada 
^Delawìammt. 

Erg.  0  Dea  ( che  non  mi  la/ci* 

Chiamati  Ninfa  h  jflendor  me  fuori 
€fce  dettivi "begfioccèi ) 
Quanto  w  mi  maglio*  e  fono 
A  te  tutu  mi  do  .con/acro pedono. 
MlueHe  beUe^emie  fontue  helkvgf, 
Queftai^eayqueft'almayequeftopetto, 
Ad  amarti  conflr  ettaro  fapprefento  » 
tAcciò  corte/e  per  un  pòco  almeno 
Tu  m' accolgane  l fino. 

Ven.  Se  t*<tccolfe  ti  mio  cor,  degni  che  il  feno 
Anco  t'accolga.  Ecco  t%  abbraccio*    (  la3 
Ati  sfacciato.Ticrèfa.Hor  piglia  Àrmil 
Eccolo  a  terra  io  <vado% 
Attendi  tifine ,e  ne  ringratia  il  Ciclo. 

ATTO 


i4**t  ATTO  Q VINTO  52 
ATTO  QVINTO,  SCENA  QVARTA- 
Armilla.,  Licori;  Ergeo. 

Arm.  ffifo  attenda  al  fine ì \Ahi fuentmau 

fcS  Armilla 

Non  ti  Idi  fi' io  Licori  ythe  douew 

Terminar  con  la  morte  il  mio  tormento? 
Lic ,  0  Ciel  che  veggo  ?  è  morto  in  Vero.  Il  con 

E  al  fin  del  palpitar*, 

BmenttirmÒca>mifero  Ergeo9 
Arm.  Non pofio pipi  cor  mio  }  conuien  eh* io  cada 

Sopra  il  tuo  corpo  moribónda  a  terra  3 

Ati  lumi  del  mio  Sol pregiatile  cari, 

Se  mai  mi  fofìi  auari 

De  i  defiati Jguar  dimorfi  ch'io  dicof 

Che  il  fitto  a  me  inimico 

Ter  colmo  de  miei  mali 

ZJi  rende  taliyoime  chexbiufifetg 

Alberghici  mio  core, 

Dolcinidì  d'Amore^ 

Faci  del  de/ir  mio/ièlle  lucenti 

Nel  mar  de'  miei  tormenti, 

Ar/  difcor  tefe Dea  piena  d'inganni: 

Mà  tu  già  Dea  non finche fie  t al f o/si 

Haurebbe  la  pleiade 

Del  bell'Idolo  mio 
l  r  fA  ~  ~    *  Ritmati 


SCENA  QVARTA.>  .145 
Pjtnuato  in  te  hcofò  ^Dea  mentita^ 
O  mentite promrfje^  0  mia  fferan^a 
E>4  la  mafalftade  eli  infame  morta 
Ergeo  tu  giaci  eSìinto  $  t flint  a  giace 
Teco  la  vita  mias  ma  quelle  fiamme*. 
Ch'io  già  ti  <onf aerai  dal  d ì  ch'io  yiddt 
Così  rare  bellezze,  un  qua  non  fi a^ 
Che Fefìtngua  la morte  S 
Viuotidefiahuiuo  t'amai* 
€uagafui  diuagheggiarti  ognhofa^ 
Morto  amerottt  ancora  * 
Ma  oime  ch'io  fento  il  core 
Trafitto  dal  dolore >  ahi  cruda  forte» 
Ahi  divietata  morte 
Piaje  fra  h  tue  braccia 
Co'i  mio  bel  Sol  m* accogli > 
Empia  fe  non  mi  togli 
Ah  ben  mìoydoue  feilchi  mifinmlaì 

L/é  .  Deh  confo  lati  Armili  a* 

-  Che  cofi  come  è  malcommune  sAmott* 
Mal  commune  e  la  morte 

Arm.  Ahi  che  per  mia  cagion  trottato  ìli fifa 
Vmca  una  mia>de  la  tua  mia 
Per  meyper  me  Spettacolo  tu fd 
Tragico  a  gl'occhi  miei* 
Cime  come  ui  ueggia 
Mlangmde^fmarrm 


i44    ATTO  Q VINTO 

Mie  porpore  graditelo  Àéttfef 

Vite  forni)  e  morte  anco  ytz$ofe% 

Oeflinti  miei  colori  almi \e  diurni 

Languide  tti  rubini. 

Come  fa  che [opponi  qwBabocc* 

D'onde  il mio  duci } trabocca, 

*J)i  tanto  {off ir aruì> 

B  non  baciar  ut ,  ò  mìa  cruda,  honefiade  $ 

Che  quanto  Awjot  miffinge* 
t  T anto  mi  rifo [fingi: 

Deh  piglia  in  mam  Amore 

L'armi  del miodolore, 
*  Accio  la  tanto  del  mio  core  vltr ice 

Honefià  vincitrice 

Ceda  agli  aurati  fi r ali 

De  li faretra  tuafeeda  al  de/io 

Accefo  nel  cor  mio  di  rifcaldare 

Con  un  caldo  mio  bacio 

Al  fùon  de  l'infocate  mie  parole 

Le  fredde  labro,  eHinte  del  mio  Sole. 

Sì  >  sì  ceda  a  l'amor  e%a  la  pie t  ade 

Alquanto  thonefìade  : 

Ma  che  dich'to  i  Ti  bacione  honeflo  il  bacio, 

Ch'ioti  porgo  mia  a/ita. 
Erg.  ArmilldìArmilla. 
Arm*  Oime  che  Ttoceè  queflaì 

Che  opprimendomi  ti  cor  mi  chiude  il  fiato  ? 

Eccomi 


SCENA  QVARTÀ.  145 

Eccomi  qui  feiuìmi 
Erg.  Omefpietato 

0  non  amante  amato .  0  degno  Jolo 

Dì fempiterno  duolo.  ArmiHazArmilla? 
Àf.    Ergeo  ffeme/iHoro^irtojty  alma 

Dì  quefia  afflitta  /alma 

Che  mi  dici}  che  brami  ?  forgi  in  pedi 
Erg.  Ciò  ch'io  bramoìAh  cor  mio  perdonar  do 

Ben  conofioeffcr nero  (no 

Ctòche  fEcho  midìjfe 

Ciò  che  di  queHo  core  Amor  prefcrijfe 

Odi  in  che  guìfa  il  Cielo 

Ha  ^voluto  eh3 àfir^a 

Dell' oBinateuoglie  del  mìo  petto  4 

Io  goda  nel  diletto  del  tuo  amore. 
Aft    Hor  fi  cara  mia  uita  s  hor  fi  ch'io finto 

Corrermi  per  le  uene 

Dolce  fico  d'amor  *  dolce  fperamg 

Dola /fi ma  certezza 

Ceriiffma  dolcezza 
Erg*  Odi.Caduto 

Per  ce  le  He  dejiìn  languido  a  terra, 

1  mieifmarritifenfi 

Hauea  delfuo  liquore  il  fonno  afperft 
Quando  ìmprcuìfamente  inauri  agli  occhi 
Mi  fi fece la  Dea  cui Cipro  honora 
Lamrmraituagheggiai,  m  acce  fi  in  moda 

K       De  le 


14*       ATTO  Q VINTO 

De  le  kellezje  fhe  s  che  non  fapeuo 

lùa  ciò  y  creila  chìedea  spunto  dtfcordc 

Mofìrarmi,  anzi  che  fpejjo 

L  e  offeriuo  m  e  Befo  >ele  dice  ho 

Che  di  me  di/pone ffe  à/uo  piacere 

Onde  da  lei  pregato 

A  dislacciarmi  il  feno 

Di  fubito  mi  diedi 

De  le  fue  mani  in  preda 

Dicendoli.  Mia  %roia ,  e  mio  diletto 

Eccoti  ignuda  il  petto  3  onde  mi  pam* 

Che  quindi  toffoH  core 

Se  n^  alcun  mio  dolor  mi  /radicale  s 

E  con  un  ferro  acuto 

Pungendolo  Y  e  intagliandolo /colpi ^ 

Jt  tuo  dittino  affretto  ye  mi  dictjfe 

Ergeo  >  quefio  ritratto  \  e  quefio  ferro 

Con  cm  imi aglio  xriuerente  adora  : 

Jguef/e'è  quel  me^ocb'ilmio  figlio  zAmwe 

&4dopro  per  ferirti  re  qm(lo  è  il ferro 

Che  cade  nel  colpir  ti.  Ali  hor  che  duro 

Pm  et  un  /a/so  alle  coglie 

Refi/leui  cttArmilla, 

lo  far  accolli  >  e  foto 

Per  4doprarlo  M  tal  imprefa,  Hor pigli* 

Ctìio  ti  rendo  lituo  me 

Arricchito  dimore 

E  il  cor  foUo  nel  loco  onde  lo  tolfe 

Cànno 


SCE  NAQV  ART  A.  147 

.Cangiò  non^o  in  che  guifa 

(imago  affetto  jw 

Neluago  affitto  tuo  quand'h  uedend* 

A  qttcfìi  turni  apprefentarfì  manti  \ 

Il  tuo  leggiadro  uolto^e  nel  mio  cor* 

Sentendolo  /colpito 

Tratto  da  un  dolce  inatto 

Delle  <"Ve%zr>fe  labra 

M*accofìaiper  baciarthmà feiegnofk 

AdietrotitrahtHt 

■E  la  tm famayle mentite lafue 

Abbandonando  ^fparue.Ond* io  che  l'alma 

Sentiuo  tutta  ardor^utta  amoro/a 

Tutta  dite  bramo  fa 

Gridai  con  talfurore^ArmiUa^ArmiBos 
Che  nel  nome  d'Armili  a 
Il  forno  di fc  acciaia  ne /tuo  beinomi 
Tofìo  mì  rifueglìai  (ì  chetrouata 
E  da  me  fupphcata  a  perdonarmi 
lo  ti  prego  accettarmi^  per  amico 
0 per feruo fedele 
0  (  fe  troppo  non  ofo) 
Ptr  tuo  d  lato  ffofò 
Ar.    Armida  douefà  uminonmdì 
Occhio  uedij  ò  nonuediì 
Core  creJi  rixnon  credi  ? 
£  rgeo  dunque  feimio  dunque  tu  fi  e  [so 
k    *  Mi. 


i4*      ATTO  QVINTO 

Mi  dai  di  te  ilpofSefiò  >  &  io  non  bagm 

Per  tenerezza  almeno 

Con  due  lagrime  il  fenoì 

0  dolcifimo  Ergeo,doppo fi  lungm 

T{auuoglimenti  di  fortumi  e  tanti 

E  fi  Brani  perigli  i  io  pur  ti  veggi* 

Pur  ti  tocco ,  e  vagheggio 

E  del  ricco  The/oro 

Delle  bellezze  tue  j  de  i  ricchi  doni 

Che  ti  die  la  commune  genitrice 

Io  fon  pò  [[editrice .  0  del  corte/è 

Cortefè  Citherea 

Pìeiofiffima  Dea 

Se  queììa  lingua  mìa 
Entro  alle  fiamme  acce/e 
Del  p  affato  r ancor >p  affato fdegno 
Amollìta .  Dal  ferro 
Dell'altrui  dure  uoglie. 
Battuta  >  e  ributtata  ì 
EdaVhumìdacote 
2)i  queHo  cor  piangente 

tagliente  3  ha  trappaffato  ilfegnè 
Nel  p  unger  ti\  e ferirti 
Col  maledirti  Jo  ti  dimando  in  dono 
Qn  la  mta  il perdono 
E  tu  chiaro  mìo  Sole*  hot  che  k  denfé 
'  Nubi  del  mio  dolor* 


SCENA  QVA  RTÀ.  14? 

Sì  fon  conuerfe  in  folgori  d'Amore 
Spiega  ti  prego  hormai  mrfo  que fi* occhi 
Lo  fjtledor  de3  tuoi  raggiamo  ch'io  pojfs 
Infiorata  mirarti 
Mirata  vagheggiarti 
Ne  ti  [degnar  che  per  dolcezza  in  tanti 
loffiarg  a  queflo  pianti 
Erg.  Ver  fa  ancoii !  Cielo  in  gre  mbo  de  le  wft 
Lagrime  rugiadofè 
Ma  allo  [puntar  del  matutìno  raggio 
Soglion  le  perle ,  ebeichriflalh  ffiarfi 
Subito  rajciugatfi 

Tu  mi  chiami  il  tuo  Sole ,  eccomi  afe  fi 
Vamorofo Oriente  , 
Eccomi  tutto  ardente  . 

Rafcmga  adunque hormai \rafciug4  il  pianto  $ 

Che  ti  bagna ,  e  [colora  ambe  le  rofe 

De  le  labra  amoro/e  : 

JMà  che  proferirà  que&a  wiaboaa, 

Che  unto  osò  /pressarti  * 

Che  tifi  tante offe/è  , 

Dirà  le  [ne  diffefe  ì 

Nò  che  altro  non  sa  din  > 

he  altro  può  proferire* 

Che  humiìiffìmo  fuono 

Di  perdono  ^perdono. 

Che  fe  ben  vendicar  fi  a  te  staffetta 

K    3  tAl'antor 


i$o      ATTO  QVINTOf 

dl'amw  che  mi  porti 

Contratta  e  la  vendetta* 
jirm*  Sia  pur  dolce  ben  mto.fta  pur  Amore 

Vindice  del  tuo  core  y 

Che  vendetta  più,  cara>  e  più  gradita 

Non p^o  far  il  mìo  petto 

Per  [bauut  a  ferita 

J^tiani&daritfe  Bejfo.&effer  certo  # 

Chere/liilpa(lòapertoaifuQÌreS^iri  £ 

Se  minjuoìpertuafwM* 

Eccomi  qui  tua  feru*  $ 

Se  mi  vuoi  per  i  ffiofa  0 

Ecco  qui  tua  ffio/a  * 
Erg.  Deh  foaue  principio  delmio  amort; 

Cagion  d'ogni  mia  gioia  $ 

Taci  non  far  ch'io  muoia 

Per fimnhia  allegre^  % 

Per  Jouerchia  dolcezza  r 

E  poiché  non  ti  /degni 

Per  tuo  fyofp  accettarmi .  Ecco  tìpofg® 

De  la  miadefira  ilpegnojcco  t'abbrucio* 

E  per  certezza  faddimandv  <vn  bacìo  * 
Àrm.  Prendilo  purghe  quello  cor  tèi  dona» 
Erg.  Oime  che  tutto  il  core 

E'  addolcito  d'amore  y 

6'hormai  la  contentezza  >  e*  l gaudio  ìwmttofo 
M'ha  rapito  orni  [enfi. 

ATTO 


ATTO  QVINTQ*  SGENA  QVINTA, 

AixuuranUjAmi^licor^^a 

Àm.  ^fjfSif^  $&wém%$%  ìcmpoie  Ar- 
miti* (difiì 
ìknmdemlthe  tal  futa  fi 
Entrmltmwyihe  quelpet- 
don^ch*iochieggi& 
I^etingiuìlodefio^mmedefì^ 
fàonmfi  dan%  E'^rtftfà  defim 
C io  che  tu  defiaui,  e  mi  mofirai 
M entitrice  infedele  a  la  tmfede? 
Ma/è  l'ertor fu  grande 
Incolpai/ tuo  bel  Sole*, 

£he  col  caldo  Splendor*  3 

M'abbaglio  i lumi fi  m4^iShufft  itemi 

^^ueU%iBeffo,éelantéecifcHM 

taggtono  del  tuo  fdegno 

jjyuel  la  difucci^mùmda  amica* 

Àm.  lo  ti perdonò 9 

%  ^^rz^con^uefi^ìeggì^ 

Che  la  filato  t  officio  di  rtudk 

ij      Jj^aóft/à^trciti  lamica. 

Àm.  tanto  laro  ?  fi  nndo  grafìe  >*preg$ 

iv\     Cheti  conceda  ilCielo  eterna  Pace. 

Lic.  Armili  a  io  uo  partirmi ,  e  ad  altro  tempo 

K    4  Poi 


m       ATTO"  Q  VINTO? 

Poi mi rallegravo  che troppo  adeffo 
4     Mifoprabonda  l'allegrezza  al  core 
Jr.    ^B  en  degno  è  che  tu  goda 

he  le  allegrezze  mie,  dele  mie  gioii 
Poiché  con  tanto  %f  l  U procura  fli 
\  E  dal  ben  gno  cielo 
Tanto  me  ne  pregagli 
Efe  tu  me  cono/ci 

Predda  nel  r  ingranarti  >  ijcufa  il  caldo 

D'amor  ch$in  ogni  attione 

Fuor  ch'in  quelle  d'amor  fredda  mi  reàt 
Lic.    Andate  pur  felci 

A  le  paterne  cafe 

Che  tempo  è  benché  al  Verno 

T  rimaner  a  facce  da 
Erg.    Andiam  cara  mia  uita 
Ar%    Andiam  cor  mìo. 

ATTO  QUINTO,  SCENA  SESTA. 

«       Sileno  vMcflb. 


Sii. 


H' Clorinda  Clorinda  più  chi 
figlia.  , 

Del  tuo  vecchio  Sileno  ,  e  chi  ti 
guida  /  ^ 

A  co  fi  flrana  morte  ioimtì  che  il 
con 

mi 


StTEN  AVESTI  pp 

Mi fiJiuide^ime  >  che  non  fia  mai 
C  ti  tornita  fincate  dolce rifion 
Bt  quette  vecchie  membra^  unica /perni 
Di  quefio  afflitto  core 
Mejjb  0  Ciel  corte/e 

Cbihawebbe  mai  creduti 
Che /offe  fi /Ilice 

^  fi  in/auHo  principio  il fin /ucce/fof 

0  Sileno  fei quìi 
Sii.    Che  none  apporti 

DolcifitmoCarìno^chefi  Iteti 

Seinell'afpettoì 
Me/,  lo  mi  rallegro  teco 

Che  la  tmdiletttffima  Clorinda 

V/cita  dalle  porte 

£>eU'a/pettata  morte  Jjor  mira  >  e  godi 

Al fito  Titìro  unita 

La/o/pirata  mta 
Sii.    0  fi  ciò /offe  tluer  >  più  d' ognun  altri 

Fortunato  Sdeno3bor  come  puote 

Efser  utua,fe  all'hor  eh' io  mi partif 

Da  le  porte  del  Tempio 

Sopra  U  collo  innocente 

Della  mifera  Ninfa  : 

Stalin  cader  de  tempii  ferro  il  colpi 
Me  fi  Tutto  può  ffarjmhe fio  flato  à  pena 

S'era  ognun  da  l'aitar  dwe  protrata 


*m    ATT©  QYIKTO 

èra  fclorinda  ai  pie  del  Sacerdote*  ~ 

Da  cui  ì *  borrendo colpo  di  fisa  morte 

intrtj>idd4ttemÌM<  ghèmdo  <vemtM 

Nw  sò  d'onde ,òperdaue 

Pallida  nel?  aSf>elto% 

Tremante  neMavoce 

Zina  Ninfa  >cke  poi  f affi  chiamar  fi 

A^kranta^ÀccoBoJfialgran  Mtnifiro9 

A  cui  parlato  nell'orecchia  alquanto 

Dimandando  perdono 

(Di  che  nmso )  proruppe  in  taìlameth 

Poiché  trìha  perdonato  li  Cielo,  e  vuole 

Che  fol patì fcail fio 

Col  pentimento  mio.  Ti  prego  (e  a  term 
he  ginocchia  piegò )  che  tu  anco  in  dota 
vMiporga  tmt  ti  perdono .  Et  fatto  pria 
Di  profondi foff>mme£ìo  concento* 
Al%ò  le  mani  al  Cielo  >e  orato  chebbe 
&mnapéz$a  di  tempo  infra  fi  ftejfit 
Rtuùltoad  Amaranta 
Le  dkffe  :  Ergiti  in  pie  ch'io  ti  perdoni* 
E  fatto  condur  Tttiroyche qum4i 
Era  poco  lontan.  La  feurea  terra 
Gettò.  Tì  adotto  in fronte  &  a'  minifini 
Comandò,  che  slegajjtw  Clorinda* 
tA'tmftidtoi legami 
Iwpfi  il  Sacerdote* 

Che 


A  k  àè'pa  diTttiro  porgej].e. 

J^Vh  pria  fammi  ti  priego 

Chiarore  pale/e  il  tuttofacelo  ito  <-viuo  b 

E/e  vìucndo  h  godo  > 

Sappia  almen  la  cagione 

Del  viuer >de /goder x  del gioir  mìo» 

A  cuito/ìofoggiunfe  il  Santo  Vecchio  È 

Che  in  luì  fi  confidale  $e  cbe/icurA 

Fedéle amante  > t 'j^ ofi 

Fedelijfimo  e  Titiro  .  Nè  creda 

A  le  opponi  e icalunnif^a  le  apparente 

Fattaci»  alt  credente 

Net mapffitri&yefoldd male  amiche.  % 

Ella  mal^Mi^^Cieh^  lumi  3  eiholta 

llffi  lièto ^rìdente 

ehiamò  carté/e  il  Cieh  corte/e  il fitto  » 

Corte/i (pmc )  Amore ^iafua  delira 

A  Titiro  porgendo*  eglilayolje 

Abbracciarle  baciai ^nèr  epugnante 

Fmliam  defitto  alàefiante  : 

lidi  prefa  Amaranta, 

Per  U  ftmttra  mano  il  Sacerdote  $ 

E  a  Titiro  ye  a  Clorinda 

Frefentatala ,  Alquante 

Loro 


u4       ATTO  Q VINTO 

toro  parlò  con  bufa  voce  j  e  po/cìa 
Titìro      Amaranta  infra  di  loro 
Jfncomincìaro  aragionar  mofìrando 
Hot  cfejcufarfì,  hor  digitare  j  e  fjpefit 
Di ftupfri  di  rinafcer\  e  ìun  l'altro 
Di  chieder  fi  perdono  .Indi  il  ino  vecchi* 
Subito  impofe  a  Titiroye  a  Clorinda* 
Che  conia  fupplicheuole  Amaranta 
Stabilìfferla  p  acetiche  fu  tofto 
Efequito  da  lor  fenzg  che  alcuno 
Sapejfe  mai  di  che.  JQueffo  è  quel  tanto  * 
Ch'io  ti  so  dir .  Fermati  qui  che  tofio 
Vedrai  la  tua  Clorinda 
Alcaro  fpo/o  munita 
Venir  per  queftafirada  a  le  Jùe  cafe  \ 
Per  terminar  ì  incominciate  no%$e0 

Sii  0  Carinolo  CArino^o  care  mone  3 

V^uoue  che  mi  dan  vita .  Io  ti  prometto  > 
Che  non  capi/co  in  me  per  l'allegrezj&  ? 
hrnì  par  di  fognare: 

%Mef  Secoli  a  punto  : 

Io  mi  parto  y  e  la  nuoua 
Corro  à  portare  a  le  compagne  afflitte > 
2)i  Clorinda ,  che  forfè 
V^pnlafapranno.  A  Dio  Sileno* 

Sii    A  Dìo. 

bVo  partirmi  anch'io  $ 
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S(è  vò  turbar  le  contentezze  loro 
Col  rallegrarmi  adeffo. 

ATTO  QVINTO ,  SCENA  SETTIMA* 
litiro^c  Clorinda» 

Ime  ch'io  temo, 
Temo  ancor  di  fognarmi 
Hor fi  a  lodato  il  Ciclo, 
Cbà  voluto  concedermi  loSpi- 
rito, 

E  la  vitalbe  quafibogià perduta, 
Acciò  ch'io  ti  poteffi 
De  la  mia  crudeltà  chieder  perdono» 
TiU  Non  fia gonfia  mai  vero, 

Dolciffimamia  ulta  | 
CV  io  [opponi  date  sì  ^auetmt(^  I 
Perdono  a  me  che  fui  *  f 

D*ogni fi/petto  tuoD  (fogni  tua  doglià  \ 
Manifefia  cagione  ì 

A  me  che  del  mio  core  a  te  concejfo  | 
//  Ubero  pojjejjo 

7*  offèrte  diedi  me  mede  fino  in  dono* 

Tu  chiederai  perdono} 

No,  nò  ben  mio,contentatì  ch'io  tacch 

Con/ufo  dal  tuo  dire, 

Nè  unto  d'adempiré 

J£utl 


ATTO  :Q VINTO- 

j^ml debito  eh9 'a  me  filo  s'affretta, 
Di  gettarmi  a  tuoi  piedi  , 
Chiedendo  quel perdon>cbe  p  richiedi 
4  idi/gufi  date  per  me  [offèrti. 
Deh  Titiro  corte  fi  ye  quando  mai 
Pagherò  tanti  donni* 
Tupietofi  ucarezzì 
ha fj>ietata  ministra 
Di  sì  crudi  dttf  rezg), 
E  quella  che  finente 
Ti  rìfojpwfì  ardita* 
In  rìcompenfa  di  sì  firane  offe/e  > 
Tu  chiami  la  tua^vita^ 

vuoi  cb'almen  per  fegnot 
Ch'io  getto  tarmi  a  terra 
De  la  pafsata  guerra . 

iDolce  faeltator,  leggiadro  amerò 
Feri/ci  pur  ferì/ci 
'Ben  mille  njolte^  e  mille 
jghseflo  cor  yqueflo  petto  ì 
Ma  fgombraalmenda  l'alma,  ogni  timore 
Ogni  fallo  foretto  9 
Acciò  t o/cura  nube  * 
Di  ge  lofi  timor ,  gelo/o  amore 
$(on  più  dell'innocenza 
Ddmìo  lucidi y$olm  appanni \Uét 
~    -  E/e 


SCENA  SETTIMA.  is» 

€  fé  U  tante  miei  fiere  conte fe 

Forfè  ti  furo  offefè  j 

Al  tuo  cortefe  ftral chiedo  perdona. 
Tit.  Ergiti  in  pie  cor  mio  >  rafcwga  ilpiantox 
do*  E  tu  dv  quello  cor  fido  foHegno  » 

Dolce  mio  caro  pegno  % 

Che  dal  ferro  crudele 

Di  quelli  lumi  irati 

"Nel gran  campo  d'Amor  fofti ferito  * 

Gradi  fa  almen  3  gradi/ci 

Jguel  lìquor  «,  che  dal  core  in  lor  r  mchmf® 

Spargono  per  donarti 

T'offron  per  rifanarti. 
Tiik  De  h  forgi  anima  miay 

Se  tu  non  uuoì  ch'io  cada 

Teco  protrato  à  terra- 
Cla*  Ecco  eh* io  m'ergo  pronta  à  ianrìtttmt 

Qime  che  non  so  come 

Se' nmua  quello  core , 

Che  non  l'uccida  sAmore: 
TU.  Et  io  non  so  capire 

Comhor  fio,  tutto  gioU  9 

Tutto  lètitia  il  corey 

Ch'era  tutto  dolore. 

Deh  più  non  fofpiriamo 

Spirto  di  quello  cory  di  quella  uìu 

Che  la  doglia  è finita^ 

Sì 


ito    ATTO  QVINTO 

Si  rafcìughino  i  Lumi: 
E  quei  cari  rubini 
Si  chiudano  a  ifofpiri 
S 1  aprano  a  i  tuoi  reSfìri 
Che  ben  tu  fai  3che  Amor  none  gradito 
Senza  amoro/o  inulta 
Ne  f inulto  gradisce 
Se  non  ferifce.  Ne  ferito  e  un  tore 
Sen^a  dolore .  Ne  ti  dolor  infiamma 
Se  non  e  fiamma.  Ne  fiamma  (ì finte 
Se  non  e  ardente.  Ne  l'ardore  accende 
Se  non  offende .  5\>  mai  talma  e  offe  fa 
Se  noni  pr  e  fa.  D^e  la  preda  e: grata- 
Se  non  e  defiata*  Hor  dunque  in  mezp 
Al foco* deltuo  amor >deli amor  mio  x 
Sifiruggaye  s*ademptfia  ogm  defio^ 

Ciò..  Tutto  fia  ciò  che  yuoiy  tutta  mi  don® 
Tutta  a  te  mi  con/acro  y  e  quella  fide- 
Chequefia  manù  diede: 
Acciò  mia  cono  fia 
Vera  Habile^e firma 
^uettaman ti  conferma 
E  accioche  que&a  bocca  il  tutto *  affimi 
Milringa  qnefiv  Uccia 
lo  ti  rendo  ihu&bacw  , 

TiU  Mora  fi  ch'io  m  accorgo  che  fon  de  fio 
Hor  fi  ch'io fin  fi  lice ^Hor  fi  eli  io  godo 

Cotte* 
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tfiwtefiffimo  zAmor  yCiclocorufi 
Corte ftffma  {pc/a 
0  lieta  >  o  felice  alma 
FeLcijfma  falma 
Voi  Belle  del  mio  Sale 
Soli  della  mia  Stella 
Occhi  preggiati^  e  cari 
Tàeh  nm  mi  fiate  auari 
Del wflro  lampeggiar  ^non paté  tardi 
Vs£e  i  nyofiri  cari  /guardi 
Jn  ummiffecchiofo  mie  polare  ornati 
Omio  leggiadro  njifo 
Oauoi  mi aperto >  in nuoì 
Godo  ammiro  >po [Sego  ri  par  adi/3. 
Deb  caro  mio  te  foro 
DolciJJimo  nflwo fonica  meu 
De  miei  pen fieri:  <tA  quefii  lumi  a  punto 
$  aletta  il  vagheggiarti 
S'a  ffretta  l'ammirarti 
E  quetttfono  t  darditf  te faetu 
Con  cui  bramo  ferir  ti 
Jguejìi  fai \an  mìw  fìri  del  mio  core 
Miniftn  del  mìo  amore 
E fe  uaghezga  è  in  meybellc%ga  alcma$ 
Tutte  faranno flrada 
le  mie  contentezze 'j 
,  Foicbe  cedendoteli  quelle  acce  fa 

L  Àccef* 
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Acce  fa  anch'io  ym  lì  amor  o/e fiamma 
Faremo  njn  dolce  focone  indolcì  tempre  » 
Sì  firuggeranglt  amori 
Uambìdue  i  noflrì  cori 
Andiam  pur  lieti  à  le  paterne  cafi 
tHe  tempo  fi frapponga 
tA  celebrar  le  de  fiate  nozjje 
Tit.  Si fi  ben  mio  porgi  U  manose  andiamo* 

Il  fine  deli9 Atto  jgmafa 


cuoi 
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C   H    O    R  O. 


Felici  Taflori 
Che  da  Unte  amarezze 
Raccogliete  dolcezza  $  egaudij  ìmWefi 
0  innamorati  fenfi 
Lodate  lieti  il  giorno 
Ch9 in  mi fece  foggiorw  amico  Amore 
Il  gelido  timore 

Si  firuggtnella fiamma 
Che  dolcemente  infiammai  *vofiri  cori, 
0 felici  P afiori. 


